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1  SINTESI DELLA STRATEGIA DEL PIANO 

Il Piano è stato redatto in conformità ai dettami legislativi del Decreto del Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio 1 ottobre 2002, n. 261 contenente il Regolamento 
recante le direttive tecniche per la valutazione preliminare della qualità dell'aria ambiente, i 
criteri per l'elaborazione del piano e dei programmi di cui agli articoli 8 e 9 del decreto 
legislativo 4 agosto 1999, n. 351 (Gazzetta Ufficiale n. 272 del 20 novembre 2002). 

1.1 Finalità  

Il Piano è stato elaborato applicando e sviluppando le indicazioni della legislazione nazionale 
al fine di 

 

ottemperare al Decreto Legislativo 351 del 4 agosto 1999 ed al Decreto Ministeriale 60 
del 2 aprile 2002, per l elaborazione di piani o di programmi di miglioramento della 
qualità dell aria nelle zone e negli agglomerati in cui i livelli di uno o più inquinanti 
(ossidi di zolfo, ossidi di azoto, particelle sospese con diametro inferiore a 10 micron, 
monossido di carbonio) superano il valore limite aumentato del margine di tolleranza 
oppure, i livelli di uno o più inquinanti sono compresi tra il valore limite ed il valore 
limite aumentato del margine di tolleranza così come stabilito dall articolo 8 del decreto; 

 

ottemperare al decreto legislativo 4 agosto 1999, n. 351 per l elaborazione di piani di 
mantenimento della qualità dell aria, nelle zone e negli agglomerati in cui i livelli degli 
inquinanti sono inferiori ai valori limite e tali da non comportare il rischio di superamento 
degli stessi, al fine di conservare i livelli degli inquinanti al di sotto dei valori limite così 
come stabilito dall articolo 9 del 351; 

 

ottemperare al decreto legislativo 21 maggio 2004, n. 183 per l elaborazione di piani o di 
programmi di miglioramento della qualità dell aria nelle zone e negli agglomerati in cui 
l ozono supera i valori bersaglio così come stabilito dall articolo 3 del decreto; 

 

ottemperare al Decreto Legislativo 351 del 4 agosto 1999, al Decreto Ministeriale 60 del 2 
aprile 2002 e al decreto legislativo 183 del 21 maggio 2004 con riferimento al 
monitoraggio della qualità dell aria;  

 

contribuire al raggiungimento dei limiti nazionali di emissione come fissati dalla Direttiva 
2001/81/CE; 

 

rappresentare una strategia integrata per tutti gli inquinanti normati; 

 

poter essere integrato ogni qual volta la legislazione prescrive di prendere in 
considerazione nuovi inquinanti; 

 

migliorare la qualità dell aria relativamente alle nuove problematiche emergenti quali 
emissioni di idrocarburi policiclici aromatici ed altri composti organici volatili;  

 

conseguire un miglioramento in riferimento alle problematiche globali quali la produzione 
di gas serra. 

1.2 Fasi di realizzazione del piano 

In estrema sintesi la realizzazione del piano è stata effettuata secondo le seguenti fasi: 

 

Fase conoscitiva 
o definizione delle caratteristiche del territorio e del quadro normativo ed 

istituzionale nel quale il piano si inserisce; 
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o qualificazione e quantificazione delle sorgenti di inquinanti atmosferici nell area 

presa in esame (inventario delle emissioni di inquinanti dell aria); 
o analisi dei dati meteoclimatici e di qualità dell aria come rilevati dalla rete di 

rilevamento o da altre strutture esistenti sul territorio; 
o quantificazione della qualità dell aria su tutto il territorio regionale mediante 

l integrazione dell informazione disponibile con i risultati di modelli di 
simulazione della qualità dell aria; 

 

Fase valutativa 
o confronto del quadro della qualità dell aria emerso dall attività conoscitiva con gli 

standard di qualità dell aria esistenti; 
o suddivisione del territorio regionale in zone in relazione al rispetto degli standard; 
o confronto del quadro emissivo con standard e prescrizioni derivanti da leggi 

(direttive sulla qualità dell aria e legislazione nazionale derivata) ed accordi 
nazionali ed internazionali (direttiva sui massimi livelli di emissione nazionali, 
protocollo di Kyoto); 

 

Fase previsiva 
o analisi degli effetti futuri delle misure legislative e normative in essere e di 

eventuali interventi su specifiche sorgenti;  
o previsione delle emissioni di inquinanti dell aria negli anni futuri (5 - 15 anni) 

nell ipotesi di non introdurre interventi di risanamento; 
o valutazione della qualità dell aria tramite modelli nell ipotesi di non introdurre 

interventi; 

 

Fase propositiva 
o definizione di obiettivi relativamente alla qualità dell aria da raggiungere con il 

piano nelle diverse porzioni di territorio; 
o definizione di strategie e di conseguenti scenari per il raggiungimento degli 

obiettivi; 
o previsione delle emissioni di inquinanti dell aria negli anni futuri (5 - 15 anni) nei 

differenti scenari derivanti dalle ipotesi del piano; 
o valutazione della qualità dell aria tramite modelli nei differenti scenari; 
o analisi preliminare dei costi per la realizzazione degli interventi; 
o definizione di priorità, responsabilità e tempistica per l applicazione del piano 

nonché delle misure amministrative e relative alla diffusione del piano. 

 

Fase attuativa 
o attuazione delle differenti misure di piano; 
o monitoraggio dei risultati dell applicazione del piano mediante aggiornamento 

costante degli strumenti conoscitivi (inventario delle emissioni e monitoraggio); 

 

Fase di verifica 
o verifica periodica dei risultati del piano; 
o aggiornamento ed integrazione del piano. 

1.3 Valutazione di sintesi a scala regionale 

Come previsto dalla legislazione fase cruciale del processo di definizione del piano è la fase 
valutativa e, per gli inquinanti per cui è prescritta, la suddivisione del territorio regionale in 
zone. Preliminarmente alla zonizzazione si riportano i risultati della fase valutativa (inventario 
delle emissioni ed analisi dei dati del monitoraggio) come sintesi regionali. 
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L analisi conoscitiva condotta dal piano fa rilevare come a livello globale regionale: 

 
la qualità dell'aria nelle aree urbane è in miglioramento con riferimento ai seguenti 
inquinanti primari principali: biossido di zolfo, monossido di carbonio; tutti i limiti 
legislativi esistenti sono rispettati; 

 

la qualità dell'aria con riferimento al biossido di azoto nell area metropolitana di Pescara-
Chieti è critica e non presenta segnali rilevanti di miglioramento; la valutazione 
dell evoluzione delle emissioni fa prevedere, a fronte di un ulteriore residuo 
miglioramento delle emissioni dai veicoli su strada, gli effetti peggiorativi dell incremento 
della mobilità privata e delle politiche di riequilibrio del deficit regionale di produzione di 
energia elettrica e di valorizzazione delle biomasse contenuto negli atti di pianificazione 
regionale; tale evoluzione va mitigata con opportune misure di piano, anche in funzione 
del contributo dell Abruzzo al raggiungimento degli obiettivi nazionali sui tetti di 
emissione; va infine sottolineato come la riduzione delle emissioni di questo inquinante 
sia un forte elemento per il miglioramento della qualità dell aria con riferimento 
all ozono; 

 

con riferimento alle particelle sospese con diametro inferiore ai 10 micron  (PM10), il 
monitoraggio rileva una situazione critica; le emissioni, provenienti principalmente dal 
traffico su strada e dalle altre sorgenti mobili con contributi significativi dalla 
combustione della legna e dalla combustione industriale, pur in miglioramento non 
garantiscono il rientro nei limiti senza opportune misure di risanamento; opportune misure 
sulle sorgenti mobili e sulle emissioni industriali, nonché politiche di incentivo al 
rinnovamento tecnologico nel settore della combustione della legna, sono necessarie nelle 
aree di maggiore inquinamento; 

 

con riferimento al Benzene l analisi delle concentrazioni rilevate mostra una situazione da 
tenere ancora sotto controllo per il rispetto del limite sulla media annuale nella città di 
Pescara; l effetto dei miglioramenti previsti nelle emissioni da traffico autoveicolare 
(sorgente quasi esclusiva dell inquinamento) non assicurano il rientro nei nuovi limiti 
previsti dalla legislazione comunitaria; opportune misure sul traffico sono necessarie 
nell area metropolitana di Pescara-Chieti; 

 

la qualità dell'aria con riferimento allo smog fotochimico (produzione di ozono 
influenzata dagli ossidi di azoto e dai composti organici volatili) è fortemente critica sia 
nelle aree urbane sia nelle aree suburbane e rurali e generalizzata a tutta la regione; la 
metodologia di valutazione seguita basata sull utilizzo preliminare di modelli di diffusione 
e trasformazione fotochimica degli inquinanti necessita di ulteriori approfondimenti ed 
una opportuna rete di rilevamento regionale; l'evoluzione naturale delle emissioni dei 
precursori dell ozono (provenienti quasi esclusivamente dal traffico su strada e dalle altre 
sorgenti mobili) non garantisce un miglioramento generalizzato dell'inquinamento 
fotochimico e può in alcune situazioni portare ad un aumento del livello di ozono a causa 
del diminuito effetto limitatore del monossido di azoto; 

 

la qualità dell aria con riferimento alla protezione della vegetazione non presenta problemi 
relativamente agli ossidi di azoto mentre è largamente critica rispetto all ozono; 

 

con riferimento alle emissioni industriali ed agli inquinanti primari principali sia in 
conseguenza della situazione di inserimento delle attività industriali in aree urbane che per 
gli obiettivi più generali di riduzione delle emissioni risulta necessario intervenire 
mediante l applicazione delle migliori tecnologie disponibili previste dalla nuova 
legislazione (direttiva IPPC); 
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il rispetto degli impegni di Kyoto necessita di un forte impegno verso la riduzione delle 
emissioni di anidride carbonica. 

1.4 Valutazione di sintesi a scala locale 

La valutazione della qualità dell aria a scala locale su tutto il territorio regionale, e la 
successiva zonizzazione, è stata effettuata basandosi in primo luogo sui risultati del 
monitoraggio della qualità dell aria ed integrando questi ultimi con le campagne di 
monitoraggio e con l uso della modellistica tradizionale e fotochimica che ha portato ad una 
stima delle concentrazioni di inquinanti dell aria su tutto il territorio della regione.   

La valutazione è stata svolta relativamente agli ossidi di zolfo, ossidi di azoto, particelle 
sospese con diametro inferiore ai 10 micron, monossido di carbonio e benzene ai sensi degli 
articoli 4 e 5 del Decreto Legislativo 351 del 4 agosto 1999, ed in base al Decreto legislativo 
183 del 21 maggio 2004 relativamente all ozono in riferimento alla protezione della salute e 
della vegetazione.   

Relativamente agli ossidi di zolfo, ossidi di azoto, particelle sospese con diametro inferiore ai 
10 micron, monossido di carbonio e benzene, l attività di zonizzazione del territorio regionale, 
relativamente alle zone individuate ai fini del risanamento definite come aggregazione di 
comuni con caratteristiche il più possibile omogenee, ha portato alla definizione di (Figura 1):  

 

IT1301 Zona di risanamemto metropolitana Pescara-Chieti, 

 

IT1302 Zona di osservazione costiera, 

 

IT1303 Zona di osservazione industriale, 

 

IT1304 Zona di mantenimento.  
Le zone di risanamento sono definite come quelle zone in cui almeno un inquinante supera il 
limite più il margine di tolleranza fissato dalla legislazione. La zona di osservazione è definita 
dal superamento del limite ma non del margine di tolleranza. In Tabella 1 è riportato l elenco 
dei comuni appartenenti alle zone ai fini del risanamento ed osservazione.   

Tabella 1 - Zone di osservazione e zone di risanamento ai fini del mantenimento e 
risanamento della qualità dell aria per gli ossidi di zolfo, ossidi di azoto, particelle sospese 
con diametro inferiore ai 10 micron, monossido di carbonio e benzene  

Codice 
Area 

Area Codice Istat 
Comune 

Nome Comune 

068028 Pescara                
069022 Chieti              IT1301 

Zona di risanamemto metropolitana 
Pescara-Chieti 

069035 Francavilla al Mare 
067044 Tortoreto 
067025 Giulianova IT1302 Zona di osservazione costiera 
067037 Roseto degli Abruzzi 

IT1303 Zona di osservazione industriale 068039 Scafa 
IT1304 Zona di mantenimento 

 

tutti gli altri comuni 

 

Con riferimento all ozono, in base al Decreto legislativo 183 del 21 maggio 2004, sono 
definite le zone potenzialmente soggette al superamento dei valori bersaglio e degli obiettivi a 
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lungo termine sia con riferimento alla protezione della salute umana che con riferimento alla 
protezione della vegetazione.   

I risultati ottenuti dal monitoraggio e dalla applicazione di modelli fotochimici (per il solo 
anno 2006), porta a classificare il territorio regionale in zone con riferimento alla protezione 
della salute umana come riportato in Figura 2.   

Con riferimento alla protezione della vegetazione viene introdotta la classificazione 
provvisoria (essendo disponibile un solo anno e non i tre richiesti dalla legislazione) di Figura 
3. In Tabella 1 è riportato l elenco dei comuni con riferimento alla protezione della 
vegetazione.   
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Figura 1 - Classificazione del territorio ai fini del mantenimento e risanamento della qualità dell aria per ossidi di zolfo, ossidi di azoto, particelle 
sospese con diametro inferiore ai 10 micron, monossido di carbonio e benzene 
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Figura 2 - Classificazione del territorio per la protezione della salute relativamente all ozono e definizione delle zone di superamento dei valori 
bersaglio e delle zone di superamento degli obiettivi a lungo termine
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Figura 3 - Classificazione del territorio per la protezione della vegetazione relativamente all ozono e definizione delle zone di superamento dei 
valori bersaglio e delle zone di superamento degli obiettivi a lungo termine
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1.5 Obiettivi di risanamento e tutela della qualità dell aria 

L insieme delle azioni di risanamento e tutela della qualità dell aria è finalizzata al 
raggiungimento di differenti obiettivi a breve, medio e lungo termine. Il raggiungimento di 
questi obiettivi è collegato sia al rispetto dei limiti di concentrazione fissati dalla legislazione 
che alle esigenze della programmazione più a lungo termine.  

In questo senso possono essere introdotti nell ambito delle azioni di pianificazione i seguenti 
livelli: 

 

Livello Massimo Desiderabile (LMD) 
definisce l obiettivo di lungo termine per la qualità dell aria e stimola continui 
miglioramenti nelle tecnologie di controllo; 

 

Livello Massimo Accettabile (LMA) 
è introdotto per fornire protezione adeguata contro gli effetti sulla salute umana, la 
vegetazione e gli animali; 

 

Livello Massimo Tollerabile (LMT) 
denota le concentrazioni di inquinanti dell aria oltre le quali, a causa di un margine di 
sicurezza diminuito, è richiesta un azione appropriata e tempestiva nella protezione 
della salute della popolazione.  

Nel quadro legislativo che emerge dalle normative definite a livello europeo si possono 
associare con i livelli massimi tollerabili le soglie di allarme (biossido di zolfo, biossido di 
azoto e ozono), e come livelli massimi accettabili i valori limite per la protezione della salute 
(biossido di zolfo, ossidi di azoto, particelle, piombo, benzene, monossido di carbonio), i 
valori limite per la protezione degli ecosistemi (biossido di zolfo), i valori limite per la per la 
protezione della vegetazione (biossido di azoto) ed i valori bersaglio per la protezione della 
salute per l ozono; i livelli massimi desiderabili possono essere associati alle soglie di 
valutazione inferiore per quegli inquinanti dove tali valori sono definiti ed ai valori obiettivo a 
lungo termine ed i valori bersaglio per la protezione della vegetazione per l Ozono.  

Obiettivo generale del piano di risanamento e tutela della qualità dell aria è quello di 
raggiungere, ovunque, il Livello Massimo Accettabile e in prospettiva, con priorità alle zone 
più sensibili definite nel piano, il Livello Massimo Desiderabile.  Obiettivo complementare, 
ma non meno rilevante, è quello di contribuire significativamente al rispetto su scala 
nazionale agli impegni di Kyoto.  

In questo quadro l attività di zonizzazione del territorio svolta, e prevista per gli inquinanti 
attualmente non presi in esame, è di cruciale importanza, poiché permette di definire le zone 
dove sono necessarie azioni atte a raggiungere o mantenere il Livello Massimo Accettabile. 
Tuttavia l azione di risanamento non si limita a questo obiettivo ma tende, nel quadro di 
riferimento dello sviluppo sostenibile e con attenzione ai vincoli esterni di natura produttiva.     
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1.6 Strategie e scenari per il risanamento ed il mantenimento della qualità 

dell aria 

Strategie e scenari per la riduzione delle emissioni sono state individuate ponendo particolare 
attenzione alle zone di risanamento risultanti dalla zonizzazione del territorio regionale e 
tenendo a riferimento gli altri obiettivi del piano.   

In particolare, le misure dovrebbero permettere, pur nell incertezza della valutazione, di: 

 

conseguire, entro il 2010 nelle zone definite di risanamento, il rispetto degli obiettivi di 
qualità dell aria, stabiliti dalle più recenti normative europee con riferimento ai seguenti 
inquinanti: ossidi di zolfo, ossidi di azoto, monossido di carbonio, particelle sospese con 
diametro inferiore ai 10 micron, benzene; 

 

evitare, entro il 2010 nelle zone definite di mantenimento, il peggioramento della qualità 
dell aria con riferimento ai seguenti inquinanti: ossidi di zolfo, ossidi di azoto, monossido 
di carbonio, particelle sospese con diametro inferiore ai 10 micron, benzene; 

 

conseguire un sostanziale miglioramento della qualità dell aria relativamente all ozono e 
tendere al raggiungimento dei valori bersaglio per il 2010; 

 

contribuire al rispetto dei limiti nazionali di emissione degli ossidi di zolfo, ossidi di 
azoto, composti organici volatili ed ammoniaca; 

 

conseguire entro il 2008 il rispetto dei limiti di emissione, con riferimento agli ossidi di 
zolfo, ossidi di azoto e polveri, per i grandi impianti di combustione; 

 

conseguire una considerevole riduzione delle emissioni dei precursori dell ozono e porre 
le basi per il rispetto degli standard di qualità dell aria per tale inquinante; 

 

contribuire con le iniziative di risparmio energetico, di sviluppo di produzione di energia 
elettrica con fonti rinnovabili e tramite la produzione di energia elettrica da impianti con 
maggiore efficienza energetica a conseguire, entro il 2010, la percentuale di riduzione 
delle emissioni prevista per l Italia in applicazione del protocollo di Kyoto.  

Con riferimento alle problematiche della produzione di energia elettrica va tenuto conto che 
l Abruzzo è un importatrice di energia elettrica dall esterno della Regione e dunque un 
impegno verso la sua autonomia elettrica, se conseguito con impianti a zero emissioni 
(fotovoltaico, eolico) o anche con impianti ad alta efficienza energetica, può contribuire alla 
riduzione delle emissioni di gas ad effetto serra su scala nazionale. Va tuttavia sottolineato 
che tale strategia è efficace se accompagnata da un forte impegno verso il risparmio 
energetico e verso la limitazione dell aumento dei consumi elettrici globali (soprattutto nel 
settore civile).  

1.7 Sintesi delle misure previste nel piano 

1.7.1 Specifiche misure di risanamento 

 

Le misure di piano sono articolate in misure a breve e lungo termine e sono suddivise in base 
alla tipologia delle sorgenti emissive prese in considerazione in: 

 

misure riguardanti le sorgenti diffuse fisse,  

 

misure riguardanti i trasporti (sorgenti lineari e diffuse): 
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misure riguardanti le sorgenti puntuali e localizzate su tutto il territorio regionale.  

In Tabella 2 è riportato un riepilogo delle misure di piano con indicazione delle zone di 
applicazione e delle risorse previste. Successivamente sono riportate le misure per la 
partecipazione del pubblico (paragrafo 1.7.2 ) e le misure per il monitoraggio, la verifica e la 
revisione del piano (paragrafo 1.7.3 ). 
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Tabella 2 - Riepilogo delle misure di piano con indicazione delle zone di applicazione 

Misura Dimensione 
dell intervento 

Rif. 
tempor. 

IT1301  
Zona risanam. 
metropolitana  
Pescara-Chieti 

IT1302  
Zona di 

osservazione 
costiera 

IT1303  
Zona di 

osservazione 
industriale 

IT1304  
Zona di  

mantenimento 

MD1  Proseguimento iniziative di incentivazione alla sostituzione 
delle caldaie ad uso domestico esistenti con impianti ad alta 
efficienza e basse emissioni (CO, COV, NOx, CO2, PM10) 

30% su circa 
100.000 
impianti 

a breve 
termine 

zona  
prioritaria 

in ambito 
regionale 

in ambito 
regionale 

in ambito 
regionale 

MD2 Divieto di incremento delle emissioni dei singoli inquinanti 
derivanti dalle attività industriali e artigianali delle zone di 
risanamento nell ambito delle procedure di autorizzazione ai 
sensi del Decreto leg. 03/04/06 n°152 (SOx, NOx, CO2, PM10) 

- a breve 
termine 

zona di 
applicazione    

MD3 Divieto di insediamento di nuove attività industriali ed 
artigianali con emissioni in atmosfera in aree esterne alle aree 
industriali infrattruturate nell ambito delle procedure di 
autorizzazione ai sensi del Decreto legislativo 03/04/2006 n° 
152, ad eccezione degli impianti e delle attività (SOx, 
NOx, CO2, PM10) di cui all art.272 comma 1e 2 

- a breve 
termine 

in ambito 
regionale 

in ambito 
regionale 

in ambito 
regionale 

in ambito 
regionale 

MD4 Divieto dell utilizzo di combustibili liquidi con tenore di 
zolfo superiore allo 0,3% negli impianti di combustione con 
potenza termica non superiore a 3 MW delle zone di 
risanamento ai sensi dell Allegato X, parte I sez.1 comma 7 
alla parte V del Decreto legislativo 03/04/2006 n° 152 (SOx, 
NOx, CO2, PM10) 

- a breve 
termine 

in ambito 
regionale 

in ambito 
regionale 

in ambito 
regionale 

in ambito 
regionale 

MD5 Divieto di insediamento di nuovi impianti di produzione di 
energia elettrica da fonti fossile con potenza superiore a 
50Mw elettrici (SOx, NOx, CO2, PM10)  

- a breve 
termine 

zona di 
applicazione  

zona di 
applicazione  

MD6 Divieto di insediamento di nuovi impianti di produzione di 
energia elettrica da fonti fossile non in cogenerazione, 
trigenerazione o a ciclo combinato con potenza superiore a 
3Mw elettrici (SOx, NOx, CO2, PM10)  

- a breve 
termine 

zona di 
applicazione  

zona di 
applicazione  
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Tabella 2 - Riepilogo delle misure di piano con indicazione delle zone di applicazione 

Misura Dimensione 
dell intervento 

Rif. 
tempor. 

IT1301  
Zona risanam. 
metropolitana  
Pescara-Chieti 

IT1302  
Zona di 

osservazione 
costiera 

IT1303  
Zona di 

osservazione 
industriale 

IT1304  
Zona di  

mantenimento 

MD7 Prescrizione di opportuni sistemi di recupero del calore 
nell ambito delle procedure di autorizzazione ai sensi del 
Decreto legislativo 03/04/2006 n° 152 (SOx, NOx, CO2, PM10) 
ai fini dell aumento dell efficienza energetica ferma restando 
la salvaguardia di opportune condizioni di dispersione degli 
inquinanti emessi 

- a breve 
termine 

in ambito 
regionale 

in ambito 
regionale 

in ambito 
regionale 

in ambito 
regionale 

MD8 Prescrizione di opportuni sistemi di abbattimento di ossidi di 
azoto, ossidi di zolfo e particelle sospese con diametro 
superiore a 10 micron con efficienza superiore al 90% in tutti 
gli eventuali impianti di combustione con potenza superiore a 
3 MW nuovi o modificati che utilizzano olio combustibile ed 
altri distillati pesanti di petrolio, emulsioni acqua-olio 
combustibile ed altri distillati pesanti di petrolio, carbone da 
vapore, coke metallurgico, coke da gas, antracite che saranno 
autorizzati nell ambito delle procedure di autorizzazione ai 
sensi dell art. 271 comma 4 e 5 del Decreto legislativo 
03/04/2006 n° 152 (SOx, NOx, CO2, PM10) 

- a breve 
termine 

in ambito 
regionale 

in ambito 
regionale 

in ambito 
regionale 

in ambito 
regionale 

MD9 Incentivazione delle migliori tecnologie (precipitatore 
elettrostatico o tecnologia equivalente) di abbattimento delle 
emissioni di PM10 agli impianti di cogenerazione e 
teleriscaldamento alimentati da biomasse vegetali di origine 
forestale, agricola e agroindustriale 

10% di 
finanziamento 
aggiuntivo su 

circa 50 
impianti 

a medio 
termine 

in ambito 
regionale 

in ambito 
regionale 

in ambito 
regionale 

in ambito 
regionale 

MD10 Incentivazione alla sostituzione degli impianti domestici di 
combustione della legna esistenti con impianti ad alta 
efficienza e basse emissioni (CO, COV, NOx, CO2, PM10) 

20% 
contributo su 
circa 100.000 

impianti 

a medio 
termine 

zona  
prioritaria 

in ambito 
regionale 

in ambito 
regionale 

in ambito 
regionale 
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Tabella 2 - Riepilogo delle misure di piano con indicazione delle zone di applicazione 

Misura Dimensione 
dell intervento 

Rif. 
tempor. 

IT1301  
Zona risanam. 
metropolitana  
Pescara-Chieti 

IT1302  
Zona di 

osservazione 
costiera 

IT1303  
Zona di 

osservazione 
industriale 

IT1304  
Zona di  

mantenimento 

MT1 Introduzione nel piano metropolitano del traffico della Zona 
di risanamento metropolitana Pescara-Chieti  delle seguenti 
misure (SOx, NOx, CO, COV, CO2, PM10): 

 

Riduzione del trasporto passeggeri su strada mediante 
l istituzione (e l estensione ove presenti) di zone a traffico 
limitato nelle aree urbane; 

 

Disincentivazione dell uso del mezzo privato tramite 
introduzione/estensione delle zone di sosta a pagamento ed 
incremento del pedaggio; 

 

Riduzione del trasporto passeggeri su strada mediante 
interventi di "car pooling" e car sharing ; 

 

Divieto di circolazione dei ciclomotori PRE ECE nelle aree 
urbane delle zone di risanamento;  

 

Effettuazione di uno studio e successivi interventi per la 
razionalizzazione della consegna merci mediante 
regolazione degli orari ed incentivo al rinnovo del parco 
circolanti orientandolo verso veicoli a basso (metano) o 
nullo (elettrico) impatto ambientale; 

 

Limitazione alla circolazione dei mezzi pesanti all interno 
nelle aree urbane ovunque sia possibile l uso alternativo 
dell autostrada. 

 

Riduzione del trasporto passeggeri su strada mediante 
l'incremento delle piste ciclabili e di percorsi ciclopedonali; 
in questa misura va progettata lo sviluppo delle piste 
ciclabili urbane curando al massimo i parcheggi di scambio 
mezzo pubblico extraurbano  bicicletta; 

50% di 
contributo alla 
realizzazione 

degli interventi 

 

a breve 
termine 

zona di 
applicazione    
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Tabella 2 - Riepilogo delle misure di piano con indicazione delle zone di applicazione 

Misura Dimensione 
dell intervento 

Rif. 
tempor. 

IT1301  
Zona risanam. 
metropolitana  
Pescara-Chieti 

IT1302  
Zona di 

osservazione 
costiera 

IT1303  
Zona di 

osservazione 
industriale 

IT1304  
Zona di  

mantenimento 

MT2 Introduzione di sistemi di abbattimento delle emissioni sui 
mezzi pubblici circolanti nelle aree urbane delle zone di 
risanamento (SOx, NOx, CO, CO2, PM10)  

finanziamento 
del 50% del 

costo 

a medio 
termine 

zona di 
applicazione    

MT3 Limitazione circolazione dei mezzi pesanti all interno nelle 
aree urbane delle zone di risanamento (SOx, NOx, CO, CO2, 
PM10) ovunque sia possibile l uso alternativo dell autostrada  

- a breve 
termine 

zona di 
applicazione    

MT4 Mantenimento e sviluppo di trasporto elettrico o ibrido 
(elettrico + metano) urbano (SOx, NOx, CO, CO2, PM10) 
incrementando l aumento dell offerta di mobilità sui mezzi 
pubblici e vincolandolo all acquisto esclusivamente di veicoli 
a basso o nullo impatto ambientale finanziando l extracosto 
rispetto a bus tradizionali 

finanziamento 
50% 

extracosto 
rispetto ad un 

mezzo 
tradizionale 

a medio 
termine 

zona di 
applicazione    

MT5 Riduzione della velocità sui tratti delle autostrade limitrofi 
alle aree urbane delle zone di risanamento (SOx, NOx, CO, 
CO2, PM10);  

- a breve 
termine 

zona di 
applicazione     

MT6 Supporto allo sviluppo ed alla estensione del trasporto 
passeggeri su treno (SOx, NOx, CO, CO2, PM10) in ambito 
regionale e locale; 

in ambito 
Piano reg. 
trasporti 

a medio 
termine 

zona  
prioritaria 

in ambito 
regionale 

in ambito 
regionale 

in ambito 
regionale 

MT7 Sviluppo di iniziative verso il livello nazionale ai fini della 
riduzione della pressione dovuta al traffico merci su gomma 
sulle Autostrade (SOx, NOx, PM10) e incremento del trasporto 
su treno in maniera di stabilizzare i flussi di autoveicoli 
merci; 

- a lungo 
termine 

zona  
prioritaria 

in ambito 
regionale 

in ambito 
regionale 

in ambito 
regionale 
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Tabella 2 - Riepilogo delle misure di piano con indicazione delle zone di applicazione 

Misura Dimensione 
dell intervento 

Rif. 
tempor. 

IT1301  
Zona risanam. 
metropolitana  
Pescara-Chieti 

IT1302  
Zona di 

osservazione 
costiera 

IT1303  
Zona di 

osservazione 
industriale 

IT1304  
Zona di  

mantenimento 

MT8 Integrazione di misure ambientali (SOx, NOx, PM10) nel 
progetto Sea Bridge, in accordo con i soggetti interessati, ed 
in particolare: 

 

realizzazione di un piano per la gestione ottimale 
dell intermodalità nave  treno nel trasporto merci al fine di 
evitare un aumento dell impatto locale del trasporto merci 
sulle autostrade e nelle aree portuali  

 

pianificazione del divieto dell utilizzo di oli combustibili 
pesanti da parte delle navi nei porti 

 

realizzazione di un progetto per la connessione delle navi 
alla rete elettrica a terra  

100% 
finanziamento 

dello studio 

a medio 
termine 

Porto Pescara   Porto Ortona 

MT9 Supporto a iniziative di gestione della mobilità (Mobility 
Manager) in ambito urbano (NOx, CO, COV, CO2, PM10). 

- a medio 
termine 

zona  
prioritaria    

MT10 Adozione del Bollino Blu su tutto il territorio regionale al 
fine di sottoporre a regolare manutenzione e messa a punto i 
veicoli a motore (SOx, NOx, CO, COV, CO2, PM10) 

- a breve 
termine 

zona  
prioritaria 

in ambito 
regionale 

in ambito 
regionale 

in ambito 
regionale 

MT11  Installazione di nuovi impianti per la distribuzione del 
metano per i mezzi pubblici (SOx, NOx, CO, COV, CO2, 
PM10), 

finanziamento 
10% del costo 
 (150.00 0  ad 

impianto) 

a breve 
termine 

zona  
prioritaria 

in ambito 
regionale 

in ambito 
regionale 

in ambito 
regionale 

MT12  Supporto all installazione sul territorio regionale di impianti 
di distribuzione di carburanti multifuel che prevedano la 
distribuzione anche di miscele metano-idrogeno, e di progetti 
mirati a diffondere veicoli ed impianti fissi a basse emissioni 
inquinanti quali quelli alimentati ad idrogeno (SOx, NOx, 
CO, COV, CO2, PM10) 

finanziamento 
del 30% del 

costo 

a breve 
termine 

zona  
prioritaria 

in ambito 
regionale 

in ambito 
regionale 

in ambito 
regionale 
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Tabella 2 - Riepilogo delle misure di piano con indicazione delle zone di applicazione 

Misura Dimensione 
dell intervento 

Rif. 
tempor. 

IT1301  
Zona risanam. 
metropolitana  
Pescara-Chieti 

IT1302  
Zona di 

osservazione 
costiera 

IT1303  
Zona di 

osservazione 
industriale 

IT1304  
Zona di  

mantenimento 

MT13  Pianificazione di sistemi di trasporto in sede fissa quali 
metropolitana leggera (SOx, NOx, CO, CO2, PM10) 

in ambito 
Piano reg. 
trasporti 

a breve 
termine 

zona  
di applicazione    

MT14  Realizzazione di uno studio di valutazione dell impatto e 
pianificazione dei trasporti collettivi da e verso i centri 
commerciali ed i poli ricreativi attrattivi (SOx, NOx, CO, 
CO2, PM10) con limitazione dei trasporti privati 

finanziamento 
del 100% del 
costo dello 

studio 

a breve 
termine 

zona  
di applicazione    

MP1 Interventi per la riduzione delle emissioni degli impianti di 
combustione considerati puntuali (desolforatore, 
denitrificatore e abbattitori polveri) nell ambito delle 
procedure di autorizzazione ambientale integrata di cui al 
Decreto Legislativo 18 febbraio 2005, n. 59 (SOx, NOx, CO2, 
PM10) 

- a medio 
termine 

in ambito 
regionale 

in ambito 
regionale 

in ambito 
regionale 

in ambito 
regionale 

MP2 Incentivazione delle Migliori Pratiche Disponili per 
l allevamento del pollame (PM10) 

finanziamento 
del 50 % 

dell intervento 
di definizione 
delle pratiche 

sul singolo 
impianto 

a medio 
termine 

in ambito 
regionale 

in ambito 
regionale 

in ambito 
regionale 

in ambito 
regionale 
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1.7.2 Misure per la partecipazione del pubblico

 
La partecipazione ed il coinvolgimento delle parti sociali e del pubblico saranno 
particolarmente seguite nel corso dell applicazione e del monitoraggio del Piano. In 
particolare sono previste le seguenti misure specifiche: 
MG1 Sviluppo di iniziative di educazione ambientale (efficienza energetica, risparmio 

energetico, riduzione dell'utilizzo del mezzo privato di trasporto, utilizzo della 
bicicletta, utilizzo di prodotti domestici a basso contenuto di solventi, ecc.); 

MG2 Sviluppo di iniziative per la diffusione della certificazione ambientale (EMAS ed 
ISO 14.000) in ambito industriale e civile; 

MG3 Diffusione dei risultati del piano.  

1.7.3 .Misure per il monitoraggio, la verifica e la revisione del piano

 

Sono inoltre previste nel piano: specifiche misure relative al monitoraggio, la verifica e la 
revisione del piano stesso: 
MM1 Approfondimento dell inventario regionale delle emissioni con riferimento al 2006 e 

pianificazione dell aggiornamento completo dell inventario delle emissioni ad 
intervalli prefissati, orientativamente ogni due anni, con inizio nel 2009 (dati di 
riferimento 2008). 

MM2 Ristrutturazione della rete regionale di monitoraggio della qualità dell aria secondo 
quanto definito dal presente piano. 

MM3 Approfondimento della applicazione della modellistica di valutazione del trasporto e 
della ricaduta al suolo degli inquinanti e creazione dell archivio regionale dei dati 
storici di qualità dell aria e meteorologici. 

MM4 Introduzione di una norma regionale che obblighi gli impianti individuati come 
puntuali alla fornitura annuale dei dati di emissioni di inquinanti dell aria. 

MM5 Integrazione delle procedure relative all inventario delle emissioni nelle procedure 
IPPC ai fini della semplificazione degli adempimenti delle aziende. 

MM6 Definizione di un opportuno accordo con il gestore dell aeroporto, al fine della 
trasmissione periodica (annuale) delle informazioni relative ai decolli/atterraggi. 

MM7 Definizione di un opportuno accordo con i gestori dei tratti autostradali di interesse 
regionale, al fine della trasmissione periodica (annuale) delle informazioni relative ai 
flussi autostradali. 

MM8 Pianificazione dell integrazione del sistema informativo per la pianificazione della 
qualità dell aria all interno del sistema informativo regionale mediante adeguato 
allineamento tecnologico.  

Con riferimento all articolo 7 del decreto legislativo 4 agosto 1999, n.351 è delimitata la Zona 
risanamento metropolitana di Pescara-Chieti. In tale zona i Sindaci sono le autorità 
competenti alla gestione delle situazioni di rischio di superamento dei valori limite e delle 
soglie di allarme. I Comuni, in accordo con l Amministrazione provinciale e la Regione, 
possono adottare Piani d azione contenenti misure da attuare nel breve periodo, affinchè sia 
ridotto il rischio di superamento. 
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2  INQUADRAMENTO GENERALE 

2.1 Caratteristiche generali del territorio regionale 

Nel seguito saranno brevemente delineati i principali aspetti delle caratteristiche territoriali e 
socio-economiche della Regione. Tali caratteristiche sono estratte essenzialmente dal 
Documento Strategico Preliminare (DSR) elaborato dalla Regione Abruzzo funzionale alla 
predisposizione del Quadro di riferimento strategico nazionale (QSN), che il Governo ha 
elaborato nel dicembre 2006 e presentato alla Commissione Europea per attivare il processo 
di programmazione dei fondi strutturali (FESR e FSE) per la Politica di coesione economica e 
sociale per il periodo 2007 

 

2013 e dal più recente Programma Operativo Regionale FESR 
2007-2013 del Maggio 2007. 

2.1.1 Territorio e Popolazione

 

La popolazione abruzzese nel 2005 (Tabella 3) è pari a circa 1,3 milioni di abitanti e 
rappresenta il 2,2% dei residenti in Italia. Nel periodo 1980-2003 si è manifestato un leggero 
incremento dei residenti anche se in presenza di un saldo naturale negativo dovuto ad un 
indice di natalità nettamente inferiore al tasso di mortalità.  

Tabella 3 - Densità demografica e superficie delle Province abruzzesi - Popolazione al 2005 

Province Superficie 
(Kmq) 

N. Comuni N. Abitanti Densità 
(Abitanti per Kmq) 

L AQUILA 5.034

 

108

 

298.082

 

59,21

 

TERAMO 1.948

 

47

 

289.161

 

148,44

 

PESCARA 1.225

 

46

 

302.983

 

247,33

 

CHIETI 2.587

 

104

 

383.058

 

148,07

 

Totale Abruzzo 10.794

 

305

 

1.273.284

 

117,96

 

Fonte: Elaborazioni DSR su dati ISTAT; per la popolazione: DemoIstat: ricostruzione intercensuaria della popolazione dati 2003.  

All incremento ha concorso il flusso di ingresso nella regione di immigrati che negli ultimi 
anni è aumentato regolarmente (nell ultimo triennio dello 0,5% annuo). L assetto 
demografico regionale si caratterizza dunque da un invecchiamento della popolazione 
(21,06% al di sopra dei 64 anni), superiore sia al Mezzogiorno (17%) che al Centro Nord 
(19%). La distribuzione territoriale della popolazione è abbastanza equilibrata tra le province 
(23,8% provincia dell Aquila, 22,7% provincia di Teramo, 23% di Pescara e 30,5% di Chieti) 
e l assetto orografico costituisce una variabile che influenza le scelte di insediamento della 
popolazione regionale (il 65,3% del territorio è montano), infatti la Provincia dell Aquila, 
caratterizzata dal cento per cento di territorio montano (71% del territorio montano regionale), 
ha una densità abitativa molto bassa (60,60 ab. per Kmq contro i 120,3 regionale). La minore 
attrattività dei territori montani, nonostante la presenza di alcuni distretti industriali, ha 
generato flussi migratori interni che hanno comportato un abbandono delle zone interne con 
un ulteriore addensamento della parte costiera.  
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Rispetto al territorio (10.794 Km2) la dimensione demografica appare limitata e la densità di 
popolazione modesta; ciò è in parte riconducibile alla morfologia del territorio, per il 65,3% 
montuoso e per il 34,7% collinare. Il 70,6% dei residenti si concentra nelle aree collinari, il 
restante 29,4% vive invece nelle aree montane. La popolazione mostra un significativo grado 
di dispersione nei 305 Comuni della Regione: la densità abitativa media regionale è di 117,9 
abitanti per km2; la provincia dell'Aquila, i cui 108 comuni ricoprono il 72% del territorio 
montuoso regionale, ha una densità media abitativa di 59,2 abitanti per km2.   

La struttura demografica evidenzia un progressivo sbilanciamento verso le età anziane e una 
riduzione del peso percentuale delle fasce giovani, un numero medio di figli in diminuzione e 
un peso crescente delle famiglie composte da una sola persona anziana. Si registra pertanto 
una tendenza all invecchiamento della popolazione ed un progressivo aumento della 
dipendenza (giovani e anziani) rispetto alla popolazione occupata. Nel medio/lungo periodo, 
si evidenzia, seppur mitigato dall inserimento di immigrati in età lavorativa, un 
peggioramento della situazione in termini di ricambio generazionale, offerta di lavoro, livelli 
di occupazione e dipendenza nella struttura demografica.  

Il quadro demografico della regione influenza le caratteristiche del mercato del lavoro locale. 
La contenuta crescita demografica rallenta il tasso di crescita della forza lavoro, generando 
flussi di offerta limitati, ma in linea con la dinamica della domanda. Non si registrano 
pertanto traumatici squilibri dinamici tra domanda ed offerta. L'invecchiamento della 
popolazione genera però l assottigliamento delle leve giovanili della forza lavoro ed, in talune 
aree, l aumento dell indice di dipendenza della popolazione rispetto alla forza lavoro 
occupata. 

2.1.2 Situazione economica

 

L Abruzzo sta attraversando ormai da qualche anno una fase critica, caratterizzata dal 
passaggio del sistema economico da un periodo piuttosto lungo di grande vitalità ad un altro 
in cui appaiono evidenti le difficoltà di tenuta. Stanno a testimoniarlo: 

 

i bassi tassi di crescita del PIL (Figura 4), con il conseguente aumento del divario nei 
confronti delle aree più forti dell Italia; 

 

la modesta dinamica dell occupazione; 

 

la crisi, di difficile soluzione, di alcuni importanti comparti dell industria (in particolare 
l elettronica tradizionale).  

La Regione Abruzzo ha infatti registrato: 

 

una consistente crescita negli anni '80 e '93, che ha permesso il superamento della soglia 
di eleggibilità alle aree obiettivo 1 (75% del PIL pro capite comunitario), 

 

una forte attenuazione dei ritmi di crescita nel periodo 1995-2004 particolarmente 
accentuata nel corso degli ultimi anni (2000-2004); nel 2004 il PIL pro capite regionale 
risulta pari al 82,5% del livello medio nazionale, contro livelli sensibilmente superiori 
negli anni 80.  

La crescita regionale è il risultato di dinamiche estremamente differenziate sul territorio: 

 

le zone costiere e collinari sono più capaci di reagire alla crisi grazie al sistema di piccole 
e medie imprese, caratterizzato da buona flessibilità; 
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le zone interne sono invece più esposte alla crisi in quanto dipendenti, per quanto riguarda 
l industria, dalle scelte di investimento di imprese esterne; significativa, oltre alla crisi 
dell industria aquilana, è la vicenda della Montedison di Bussi; c è il rischio concreto che 
i tradizionali divari interni di crescita della regione tendano ad ampliarsi. 

 

     FONTE: Elaborazioni su dati ISTAT 

Figura 4 - Andamento del PIL della regione Abruzzo - (variazioni % annue e indici 
1990=100, prezzi costanti)  

A causa di una minore propensione del sistema regionale all accumulazione rispetto al 
passato, l economia abruzzese risulta dipendente dall esterno in termini di beni e di risorse 
finanziarie. Il sistema produttivo, infatti, in presenza di una ridotta crescita, sta perdendo in 
termini di competitività in quanto: 

 

gli investimenti sociali e produttivi, rispetto al prodotto regionale, risultano 
tendenzialmente decrescenti e rendono problematico il conseguimento degli obiettivi di 
medio periodo finalizzati ad una crescita sostenuta ed al rafforzamento della dotazione 
infrastrutturale essenziale per competere con le regioni in più avanzata fase di sviluppo; 

 

la crescita registrata nel medio periodo non ha ancora prodotto modifiche sostanziali nella 
struttura del sistema produttivo regionale; sebbene si vada affermando nelle aree interne 
una interessante presenza di industrie high tech, prevale ancora la presenza delle attività 
terziarie e dell industria manifatturiera di comparti maturi e tradizionali; sempre nel 
contesto delle attività extragricole prevale la piccola e piccolissima impresa e non si 
assiste ad un significativo fenomeno di aumento della dimensione media di impresa; 

 

il recupero di competitività, mediante il rilancio di processi di integrazione commerciale e 
produttiva internazionale e dei sistemi territoriali, è reso più complesso da alcuni elementi 
di fragilità del sistema industriale; il peso prevalente dei settori tradizionali, manifatturieri, 
dei beni per la persona e la casa, di quelli alimentari e della meccanica dedicata 
(tradizionali comparti del made in Italy) e la presenza in Abruzzo, anche nei settori a più 
alto contenuto tecnologico, di stabilimenti produttivi ad elevato contenuto di lavoro 
manuale, fanno si che la regione sia sottoposta ad una maggiore pressione competitiva da 
parte delle economie emergenti, specializzate in settori similari a quelli regionali; 

 

il tessuto produttivo locale è ancora caratterizzato dalla polverizzazione delle attività (la 
presenza di imprese di modeste dimensioni non è stata sufficientemente contrastata nella 
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passata programmazione delle risorse comunitarie e nazionali; la politica di sostegno delle 
piccole imprese non è infatti riuscita a favorirne la crescita dimensionale); 

 
la diminuzione del peso della grande impresa - più incline per capacità organizzativa, 
risorse, presenza di economie di scala ad introdurre nuovi processi e prodotti e favorire la 
diffusione dell'innovazione - ha reso difficile per l'Abruzzo recuperare il gap in termini di 
innovazione e competitività rispetto ad altre regioni; 

 

il sistema regionale della ricerca, pur vantando punte di eccellenza, presenta alcune 
criticità; alcuni poli produttivi, operanti in settori ad elevato contenuto tecnologico, e le 
imprese innovative di media 

 

grande dimensione che ospitano funzioni di ricerca e 
sviluppo, affrontano significativi investimenti in ricerca e hanno sviluppato contatti con i 
laboratori ed i centri di ricerca pubblici e col mondo universitario, creando propri percorsi 
di ricerca e di innovazione, spesso di eccellenza ma, che stentano ancora a tradursi in 
capacità innovativa e competitiva diffusa nel sistema produttivo; 

 

il settore agricolo è caratterizzato dalla frammentazione della proprietà fondiaria e dal 
modesto stimolo all insediamento di nuova imprenditorialità e al passaggio generazionale; 

 

il settore turistico necessita un decentramento delle competenze agli enti locali, una valida 
azione promozionale, il potenziamento dei servizi di collegamento con i principali bacini 
di utenza, con le aree di maggior pregio ambientale e di maggior richiamo culturale, il 
miglioramento dalle condizioni di fruibilità dei beni culturali (ristrutturazioni 
architettoniche, dei centri storici, ecc) e dei servizi turistici (qualità e quantità delle 
strutture ricettive e varietà nella loro distribuzione sul territorio); 

 

l assetto urbano è caratterizzato dalla presenza di piccoli centri diffusi sul territorio, per i 
quali risulta difficile l organizzazione, secondo una logica di specializzazione, in grado di 
generare la concentrazione di funzioni, servizi, risorse umane ed infrastrutture di rango 
superiore necessarie a sostenere l innovazione, lo sviluppo, la competitività del sistema 
industriale e del terziario; 

 

sul piano delle infrastrutture, a fronte del notevole aumento del traffico di merci e 
passeggeri e della domanda di risorse idriche ed energetiche nonché di siti industriali 
attrezzati registratesi negli ultimi anni - anche grazie al recupero del ritardo economico 
sperimentato dalla regione - oggi il sistema infrastrutturale regionale presenta ancora 
problemi di inadeguatezza; 

 

la forte presenza di rischio sismico e idrogeologico rendono il territorio significativamente 
vulnerabile; 

 

in tema di servizi collettivi la situazione regionale è più vicina al Mezzogiorno che al resto 
delle regioni del Centro Nord; la parcellizzazione degli enti locali e il troppo debole sforzo 
per favorire l'aggregazione (consorzizzazione) di comuni nella gestione di servizi, la 
riduzione del numero degli enti locali e degli organismi deputati alla gestione di 
particolari sevizi (sanità, trasporti, strutture scolastiche, etc) non hanno sostanzialmente 
garantito servizi pubblici caratterizzati da economicità ed efficienza; 

 

il sistema di governance regionale, nonostante sia incorso un lavoro intenso per un suo 
perfezionamento, è ancora molto fragile; la Regione si è impoverita ed indebolita; si è 
bloccato il processo di trasferimento delle funzioni dalla Regione agli enti locali; non è 
andato avanti con incisività, il necessario processo di associazione tra enti locali; ancora 
deboli appaiono i processi partenariali. 
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2.1.3 Clima

 
La regione Abruzzo è caratterizzata da un territorio variegato, che passa da zone costiere a 
rilievi montuosi prominenti, basti ricordare che le maggiori vette degli Appennini rientrano 
nel territorio della regione. La regione può essere divisa nelle seguenti quattro fasce 
climatiche:  
o Fascia Costiera. 
o Fascia Pedecollinare. 
o Zona montana e zona collinare. 
o Zona valliva.  

L'Abruzzo è interessato da due climi principali: il primo marittimo, il secondo continentale. 
La temperatura media annua varia da 8°-12° C nella zona montana a 12°-16° in quella 
marittima, in entrambe le zone, pero', le escursioni termiche sono molto elevate.  

Il mese più freddo in tutta la regione è gennaio, quando la temperatura media del litorale è di 
circa 8° mentre nell'interno scende spesso sotto lo zero. In estate invece le temperature medie 
delle due zone sono sostanzialmente simili: 24° sul litorale, 20° gradi nell'interno. La 
irrilevante differenza è spiegabile dall'attenuazione della funzione isolante delle montagne, 
dovuta al surriscaldamento, nelle ore diurne, delle conche formate spesso da calcari privi di 
vegetazione. Nelle zone più interne, soprattutto nelle conche più elevate, oltre che una 
accentuata escursione termica annua, si verifica anche una forte escursione termica diurna, 
cioè una netta differenza fra il giorno e la notte.  

Anche la distribuzione delle precipitazioni varia da zona a zona: essa è determinata soprattutto 
dalle montagne e dalla loro disposizione. Le massime piovosità si verificano sui rilievi e il 
versante occidentale è più irrorato di quello orientale, perchè i Monti Simbruini, le Mainarde e 
la Meta bloccano i venti umidi provenienti dal Tirreno, impedendo loro di penetrare nella 
parte interna della regione. Il regime delle piogge presenta un massimo in tutta la regione a 
novembre ed il minimo in estate. Sui rilievi le precipitazioni assumono carattere di neve che 
dura sul terreno per periodi differenti secondo l'altitudine della zona: 38 giorni in media nella 
conca dell'Aquila, da 55 a 1.000 metri di quota, 190 giorni a 2.000 metri e tutto l'anno sulla 
cima del Corno Grande. 

2.1.4 Trasporti

 

Negli anni 90 le politiche di infrastrutturazione del territorio si sono dimostrate efficaci nel 
sostenere il processo di crescita regionale adeguando il sistema infrastrutturale alla spontanea 
tendenza regionale al policentrismo.  

I dati più recenti (Tabella 4) dell Istituto Tagliacarne (anno 2000) evidenziano un 
significativo avvicinamento, in termini di infrastrutture economiche (strade, ferrovie, impianti 
e reti energetiche e porti), alle aree più sviluppate del paese.  

A soddisfacenti livelli quantitativi non corrisponde un adeguata funzionalità e capacità di 
risposta alle esigenze della compagine produttiva e sociale. Carenti risultano i programmi di 
servizio ai collegamenti (stazioni, logistica, parcheggi di scambio, applicazione della 
telematica ai trasporti). Priorità strategica, in un ottica di breve periodo, è pertanto quella di 
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potenziare il sistema della network governance. Si tratta di agevolare gli scambi e i 
collegamenti tra i centri intermedi della regione; questo consentirà nel lungo periodo di 
conseguire una reale valorizzazione del sistema del trasporto regionale favorendo anche 
l accessibilità di lunga distanza.  

Il sistema di trasporto ferroviario risulta obsoleto e carente su alcune tratte; priorità 
fondamentale della politica di potenziamento dei trasporti è quella di facilitare il collegamento 
Tirreno-Adriatico accrescendone l efficienza in termini di tempi di percorrenza. Permane una 
diversificazione delle problematiche del trasporto tra due aree: 

 

Zone costiere e conurbazione Chieti-Pescara: fascio di infrastrutture (ferrovie, autostrade, 
strade statali) insufficiente a soddisfare la domanda di trasporto merci e passeggeri; 
difficoltà di mobilità; congestione; inquinamento atmosferico ed acustico; problemi di 
vivibilità dei centri urbani e ricadute negative sulla competitività delle attività economiche 
cruciali (turismo e commercio). 

 

Zone interne: insufficiente accessibilità, mancata localizzazione di attività economiche e 
mancata integrazione con la costa e le zone contermini, ostacoli alla piena valorizzazione 
delle risorse ai fini turistici.  

Tabella 4 - Indicatori di dotazione infrastrutturale relativi alla Regione Abruzzo - Anno 2000 

Rete stradale 145

 

Rete ferroviaria 99

 

Porti (e bacini di utenza) 43

 

Aereoporti (e bacini di utenza) 67

 

Impianti e reti energetico-ambientali 78

 

Strutture e reti per la telefonia e la telematica 66

 

Reti bancarie e di servizi vari 70

 

Strutture culturali e ricreative 53

 

Strutture per l istruzione 84

 

Strutture sanitarie 78

 

Totale senza porti 82

 

Totale Abruzzo 79

 

Italia 100

 

Fonte: Istituto Tagliacarne  

È necessario rafforzare l assetto infrastrutturale adeguando i fasci infrastrutturali costieri e 
potenziando le direttrici trasversali e longitudinali nelle zone interne, per integrarle 
nell economia complessiva e valorizzarne le risorse (ambientali e culturali). In un ottica di 
lungo periodo e di accessibilità di lunga distanza, particolare rilevanza assume il 
potenziamento dei collegamenti transfrontalieri con il prolungamento del corridoio 5 da Ploce 
a Pescara, della rete infrastrutturale europea (TEN) e il collegamento ferroviario rapido nella 
direttrice Roma-L Aquila.  

Cresce il traffico di passeggeri e merci, soprattutto nei centri costieri, rischiando di 
determinare un eccessiva pressione su un sistema di trasporti da potenziare, ne derivano 
ulteriori strozzature per il sistema produttivo e sociale in termini di riduzione di esternalità per 
il tessuto industriale regionale e carichi dannosi sull ambiente. 
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Alle criticità del trasporto regionale si è tentato di rispondere, sia pure parzialmente, nella 
passata programmazione mediante interventi di completamento infrastrutturale (aeroporto 
regionale, sistema dei porti, nodi intermodali), la loro connessione e messa in rete, la 
diversificazione modale (trasporti su rotaia e via mare). Tuttavia alla maggiore 
diversificazione nel sistema del trasporto regionale non ha corrisposto una diversificazione 
nell utilizzo da parte della popolazione e del sistema produttivo. Lo confermano i dati di 
contesto DPS 

 

ISTAT. L indice del traffico di merci su ferrovia (tonnellate di merci in 
ingresso e in uscita per 100 abitanti) nel 1998 è di 15,1 (valore Mezzogiorno 21,8; valore 
Italia 52,4); l indice del traffico merci su strada nel 2001 è di 21,6 (molto superiore all 8,8 del 
Mezzogiorno e al 19,4 dell Italia); l indice del traffico merci in navigazione di cabotaggio, nel 
2001, è pari a 37,4 (nel Mezzogiorno a 150,7 e in Italia a 99,1). Il basso livello di 
diversificazione nell utilizzo dei mezzi di trasporto è confermato dagli indicatori di contesto 
per le infrastrutture di trasporto per la mobilità delle persone: l indice del traffico aereo 
(passeggeri sbarcati e imbarcati per via aerea per 100 abitanti) assume per l aeroporto 
abruzzese un valore pari a 22,8 nel 2002 mentre nel resto del Mezzogiorno il livello di 
utilizzo è di 95,9 e per l Italia di 159,2.  

I dati più recenti evidenziano una situazione sbilanciata rispetto a quella nazionale, ancora di 
più sul piano della qualità: al 2004 su strada è stato movimentato quasi il 98% delle merci, 
contro una percentuale nazionale (pur altissima, ma in riduzione) del 93,7% e questa 
situazione non ha mostrato negli ultimi venti anni alcun miglioramento anzi il volume di 
merci trasportato su rotaie si è ridotto ulteriormente negli ultimi dieci anni. Si registrano 
inoltre: carenza di servizi dell intermodalità dovuta ad infrastrutture incomplete o in 
esecuzione e collegamenti tra i centri intermedi obsoleti e ancora caratterizzati da eccessiva 
lentezza anche a causa dell orografia del territorio regionale. La stessa dotazione 
infrastrutturale della zona costiera (corridoio adriatico) risulta inadeguata alla gestione del 
traffico in essere e non sufficientemente innervata con le direttrici trasversali e longitudinali 
delle zone interne. Infine, l accessibilità della maggior parte del territorio interno al corridoio 
adriatico e al corridoio tirrenico è resa difficile dalle caratteristiche geomorfologiche del 
territorio.  

Alle criticità del sistema delle infrastrutture la Regione ha dato risposta con interventi 
puntuali (aeroporto regionale, sistema dei porti, nodi intermodali), ai quali tuttavia, non ha 
ancora corrisposto l ultimazione ed un effettivo utilizzo degli stessi. Significativi al riguardo 
sono i dati sul livello di utilizzo del traffico aereo che assumono, in Abruzzo, nel 2003 un 
valore pari a 25,6 numero di passeggeri sbarcati ed imbarcati per via aerea per 100 abitanti 
mentre nel resto del Mezzogiorno il livello di utilizzo è di 112,9 e per l Italia nel suo 
complesso risulta pari a 183,1. 

2.1.5 Il sistema produttivo

 

L Abruzzo, ha registrato, a partire dai primi anni Settanta, un significativo processo di 
recupero nei confronti delle regioni più forti d Italia e d Europa. Processo fortemente 
rallentato, dagli anni Novanta, per il venir meno dei fattori che hanno storicamente 
caratterizzato le trasformazioni strutturali (trasferimento di forza lavoro dall'agricoltura ai 
settori ad alta produttività quali industria, terziario e relativi comparti; urbanizzazione e 
sviluppo della fascia costiera; elevati investimenti in infrastrutture e trasporti). 
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A partire dagli anni '90, il modificarsi dello scenario competitivo (determinato dai 
cambiamenti nelle condizioni della domanda, dal più intenso livello di competitività e dal 
crescente ruolo nel ciclo dello sviluppo dell'innovazione della qualità e 
dell internazionalizzazione) ha concorso alla riduzione della spinta propulsiva dei fattori che 
avevano determinato lo sviluppo, facendo emergere elementi di debolezza nei vari segmenti 
dell'apparato industriale.  

Dopo una crescita sostenuta, che ha portato all uscita dalle aree dell Obiettivo 1, si registra in 
questi ultimi anni una certa stagnazione ed il tasso di crescita del Prodotto Interno Lordo 
regionale nel biennio 2004/2005 è stimato negativo. Il tasso di accumulazione regionale non è 
adeguato a sostenere la produttività del sistema: la quota investimenti/PIL subisce una 
flessione il 1990 (25,3%) e il 2002 (21,2%). Secondo la banca dati "Conti Pubblici 
Territoriali" in Abruzzo i tassi di crescita a prezzi costanti della spesa del settore pubblico 
allargato sono fortemente negativi (-7,7%; per il solo aggregato della Pubblica 
Amministrazione -16,5%); in particolare, la spesa in conto capitale della Pubblica 
Amministrazione, si è ridotta del 17%. La contrazione si verifica a partire dall'anno 2000, ed è 
pertanto da riferirsi anche alla riduzione delle risorse comunitarie per la politica di sviluppo.  

La dinamica dei consumi interni è stata molto contenuta: secondo l ISTAT, nell ultimo 
quinquennio, i tassi di crescita annui dei consumi delle famiglie si sono costantemente 
mantenuti al di sotto dell 1%, ed i valori positivi delle componenti pubbliche e istituzionali 
(spesa delle istituzioni e della Pubblica Amministrazione) non sono stati sufficienti ad elevare 
il livello della domanda complessiva. Nell anno 2003 l incidenza di povertà (quota di 
famiglie povere sul totale delle famiglie residenti calcolata utilizzando parametri relativi ai 
consumi e al numero di componenti) è pari al 15,4%, mentre la media delle regioni del 
Centro-Nord è di poco superiore al 5%.  

Per l'effetto negativo della forte caduta del processo di accumulazione ed al tempo stesso della 
più ampia partecipazione del sistema regionale al soddisfacimento della domanda mondiale 
(nel 2004 le esportazioni regionali rappresentano una quota del 2,2% dell'export dell'intero 
paese), l economia abruzzese ha visto ridursi la propria dipendenza dall esterno (importazioni 
nette nel 2002 pari al 4% del Prodotto Interno Lordo regionale).  

Anche nei periodi di crisi l'apparato produttivo regionale ha mostrato un certo dinamismo: il 
tasso di natalità delle imprese registra nell'ultimo quinquennio, valori crescenti e superiori 
anche alla media nazionale. Rimane tuttavia elevato il livello di mortalità delle imprese in fase 
di start-up. La composizione del prodotto e dell occupazione è incentrata sulle attività 
terziarie e in misura molto elevata anche sul comparto industriale.  

La debolezza del sistema industriale regionale (convivenza di grandi stabilimenti con un 
modello di industrializzazione diffusa - appartenenti a gruppi esterni le cui decisioni sono 
legate all'evoluzione della congiuntura internazionale - e di una struttura polverizzata in 
imprese di piccole dimensioni) fa temere per la tenuta dell apparato produttivo regionale nel 
suo complesso. Nel quadro di un sistema industriale nazionale poco competitivo e di una 
congiuntura sfavorevole, i segmenti dell industria regionale appartenenti ai settori maturi ed 
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al tempo stesso meno orientati ai processi innovativi risultano sempre più esposti alla 
concorrenza.  

Ciò, unitamente alle scelte di grandi gruppi che hanno ridotto la loro presenza in Abruzzo 
(Telecom, Enel, Ferrovie dello Stato, Autostrade); ha comportato una diffusa crisi del polo 
elettronico e delle comunicazioni che ha coinvolto aree estese della Regione (L'Aquila, 
Sulmona, Avezzano e la provincia di Pescara).  

Recentemente si è registrata una minore contribuzione del settore del turismo alla crescita dei 
consumi regionali. 

2.1.6 Il sistema territoriale e gli squilibri territoriali

 

L Abruzzo è prevalentemente territorio montano con i conseguenti problemi relativi allo 
spopolamento, all invecchiamento della popolazione e all alto costo dei servizi. Le città , 
con l eccezione dell area di Chieti-Pescara e in generale della conurbazione lineare costiera, 
sono tutte di piccola e media dimensione e costituiscono i naturali capoluoghi di zone 
storicamente chiuse al loro interno.   

L evoluzione degli scorsi decenni ha disegnato, comunque, una struttura territoriale 
ampiamente differenziata nelle sue dimensioni locali. Oggi sono le concentrazioni 
metropolitane i luoghi che garantiscono naturalmente quell accumulazione di funzioni, 
servizi, risorse umane ed infrastrutture di rango superiore necessarie a sostenere 
l innovazione, lo sviluppo, la competitività del sistema industriale e terziario. Le politiche 
urbane hanno infatti acquisito negli Orientamenti strategici comunitari per il periodo di 
programmazione 2007/2013 il rango di proposta comunitaria di mainstreaming. In un 
territorio prevalentemente montano però, il policentrismo del sistema urbano caratterizzato 
appunto anche da città di dimensione piccola e media, costituisce un dato non modificabile e, 
se accompagnato da opportune politiche, un grande punto di forza per uno sviluppo 
ambientalmente sostenibile.  

Il collegamento fisico ed immateriale ed il coordinamento funzionale delle città anche di 
piccola e media dimensione, appare pertanto il fulcro su cui incentrare la strategia di sviluppo 
e crescita urbana per il prossimo ciclo di programmazione dei fondi strutturali in quanto, solo 
attraverso un adeguata massa critica sarà possibile superare le debolezze connaturate 
all attuale assetto urbano. Il Programma Operativo Regionale evidenzia, in relazione alla 
situazione descritta, la necessità di riorganizzare sul territorio le principali funzioni direzionali 
potenziando i poli urbani (logica di specializzazione, di eccellenza delle funzioni e di 
competitività), migliorando la loro organizzazione interna (infrastrutture urbane e servizi) e 
favorendo l integrazione tra loro e con il territorio (e quindi la coesione territoriale) attraverso 
il miglioramento delle connessioni fisiche (logica di potenziamento delle direttrici di 
sviluppo). Ciò vale sia per le funzioni di eccellenza nei quattro comuni capoluogo secondo la 
logica dell area metropolitana, sia per l erogazione di servizi essenziali, gerarchizzati secondo 
una logica di organizzazione territoriale a rete, che consenta di soddisfare i bisogni delle 
persone e le esigenze produttive anche dei centri intermedi e delle aree interne. In queste 
ultime, in particolare, l esigenza di intervenire sulla struttura del contesto territoriale nei 
termini appena delineati appare particolarmente urgente, sia al fine di definire gli opportuni 
interventi organizzativi finalizzati a garantire servizi essenziali mirati alle specifiche esigenze 
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della popolazione (scarsamente densa, con un elevato peso demografico delle classi anziane, 
ecc.), sia nella prospettiva di attivare quei percorsi di sviluppo basati sull aggregazione delle 
istituzioni e degli attori locali richiesti dalla strategia che la Regione intende porre in essere 
nel periodo di programmazione. 

2.1.7 Parchi ed aree protette 

 

La regione Abruzzo nel cuore della penisola è capofila del progetto APE (Appennino Parco 
d'Europa), un sistema di aree naturali protette che si snodano lungo la dorsale appenninica e 
che insieme costituiscono più del 50% della superficie protetta del Paese. 
Il territorio abruzzese contribuisce attraverso la protezione delle aree riguardanti: 

 

Parco Nazionale d Abruzzo, Lazio e Molise (istituito nel 1922),  

 

Parco Nazionale del Gran Sasso e Monti della Laga,  

 

Parco Nazionale della Majella, 

 

Parco Regionale del Sirente-Velino  
e con ben 12 Riserve Naturali dello Stato. 
La Figura 5 riporta il dettaglio delle aree protette della Regione. 

2.2 Quadro normativo  

Il quadro normativo relativo alla qualità dell aria è stato profondamente modificato dal 
decreto di recepimento della Direttiva quadro del Parlamento europeo e del Consiglio sulla 
qualità dell aria, dalla emanazione di nuove direttive sia in applicazione della suddetta 
Direttiva che relative alle emissioni di inquinanti in atmosfera e dal loro recepimento.  

D altro canto oltre alle norme che si riferiscono specificamente alla tutela dell inquinamento 
atmosferico, rivestono importanza per la pianificazione una serie di accordi internazionali, tra 
cui in particolare, quelli riguardanti i cambiamenti climatici. Nell ambito del quadro 
normativo sono inoltre di interesse quei protocolli o accordi internazionali che hanno come 
obiettivo un miglioramento del quadro emissivo. Sono infine di interesse della pianificazione 
tutte quelle norme e quegli atti di pianificazione che riguardano settori che influenzano 
direttamente l inquinamento atmosferico (territorio, trasporti, energia, industria, rifiuti, 
incendi boschivi).  

In questo capitolo sono descritte le norme generali riguardanti lo stato della qualità dell aria, 
mentre le norme relative al controllo delle emissioni o, comunque, legate alla loro riduzione 
sono riportate nel capitolo 5 . 

2.2.1 La valutazione e gestione della qualità dell aria ambiente

 

I principali atti a livello europeo e nazionale che pongono le basi per la valutazione e gestione 
della qualità dell aria ambiente sono rappresentati da: 

 

Direttiva 96/62/CE in materia di valutazione e gestione della qualità dell aria ambiente  
(Gazzetta ufficiale delle Comunità Europee del 21 Novembre 1996, n. 296, serie L) 
recepita da:  Decreto legislativo 4 Agosto 1999, n.351 Attuazione della direttiva 

96/62/CE, del Consiglio, del 27 settembre 1996, in materia di valutazione e 
di gestione della qualità dell aria ambiente (Gazzetta Ufficiale n.241 del 13 
ottobre 1999); 
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Parchi Nazionali 
 1 Parco Nazionale d'Abruzzo 
 2 Parco Nazionale Gran Sasso-Monti della Laga 
 3 Parco Nazionale della Majella 

Parchi Naturali Regionali 
 4 Sirente-Velino 

Riserve Naturali Nazionali 
 5 Colle di Liccio e Feudo Intramonti 
 6 Valle dell'Orfento e Piana Grande 
 7 Lago di Pantaniello 
 8 Pineta di S. Filomena 
 9 Feudo Ugni 
10 Quarto Santa Chiara 
11 Monte Rotondo 
12 Fara S.Martino-Palombaro 
13 Lago di Campotosto 
14 Lama Bianca 
15 Monte Velino 

Aree di particolare interesse vegetazionale 
36 Lecceta litoranea di Torino di Sangro 
37 Bosco di don Venanzio 

Oasi del WWF Italia 
39 Forca di Penne  

Riserve Naturali Regionali 
16 Bosco di Sant'Antonio 
17 Sorgenti del Pescara 
18 Zompo Lo Schioppo 
19 Lago di Penne 
20 Valle dell'Orta 
21 Voltigno e Valle d'Angri 
22 Lago di Serranella 
23 Gole del Salinello 
24 Majella Orientale 
25 Valle del Foro 
26 Grotte di Pietrasecca 
27 Castel Cerreto 
28 Calanchi d'Atri 
38 Abetina di Rosello 
40 Gole del Sagittario 
41 Monte Genzana Alto Gizio 

Parchi Territoriali Attrezzati 
29 Sorgenti del Vera 
30 Sorgenti sulfuree del Lavino 
31 Fiume Fiumetto 
32 Vicoli 
33 Orto Botanico di Città S. Angelo 
34 Annunziata 
35 Fiume Vomano     

Figura 5  Aree protette della Regione Abruzzo 
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regolata da: Decreto del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio 1 ottobre 

2002, n.261 contenente il Regolamento recante le direttive tecniche per la 
valutazione preliminare della qualità dell'aria ambiente, i criteri per 
l'elaborazione del piano e dei programmi di cui agli articoli 8 e 9 del decreto 
legislativo 4 agosto 1999, n. 351 (Gazzetta Ufficiale n. 272 del 20 
novembre 2002);  

La direttiva ridisegna il quadro di riferimento per quanto concerne la valutazione della qualità 
dell aria e l impostazione delle azioni di pianificazione. La nuova legislazione prefigura un 
netto e progressivo superamento della normativa nazionale in vigore al momento della 
redazione del Piano Regionale di Tutela della Qualità dell Aria, rappresentata, in estrema 
sintesi, dal D.P.R. 203/88 e da tutte le norme che da esso discendono.  

La Direttiva in materia di valutazione e gestione della qualità dell aria ambiente dispone la 
progressiva abrogazione di tutte le precedenti normative con le quali erano stati fissati, per gli 
specifici inquinanti, i valori di riferimento per il controllo della qualità dell aria, demandando 
alla successiva emanazione delle cosiddette direttive figlie la fissazione di valori limite, 
valori di allarme e valori obiettivo. Essa fissa inoltre i criteri di base per valutare la qualità 
dell aria e per impostare le azioni atte a mantenere la qualità dell aria laddove essa è buona e 
migliorarla negli altri casi. Per tale valutazione, la direttiva prevede la possibilità di fare 
ricorso, a seconda dei livelli di inquinamento riscontrati, non solo alla misura diretta, ma 
anche a tecniche di modellazione ed a stime obiettive.  

La legislazione derivata emanata è rappresentata dagli atti seguenti: 

 

Direttiva 1999/30/CE del Consiglio del 22 aprile 1999 concernente i valori limite di 
qualità dell aria ambiente per biossido di zolfo, ossidi di azoto, particelle e piombo 
(Gazzetta ufficiale delle Comunità Europee del 29 giugno 1999, n.163, serie L); 

 

Direttiva 2000/69/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 16 novembre 2000 
concernente i valori per il benzene ed il monossido di carbonio nell aria ambiente 
(Gazzetta ufficiale delle Comunità Europee del 13 dicembre 2000 n.313, serie L); 
recepite da: Decreto del Ministero dell Ambiente e della Tutela del Territorio del 2 

Aprile 2002, n. 60 Recepimento della direttiva 1999/30/CE del Consiglio 
del 22 aprile 1999 concernente i valori limite di qualità dell aria ambiente 
per il biossido di zolfo, gli ossidi di azoto, le particelle e il piombo e della 
direttiva 2000/69/CE relativa ai valori per il benzene ed il monossido di 
carbonio nell aria ambiente (Supplemento ordinario n. 77 alla Gazzetta 
Ufficiale n. 87 del 13 aprile 2002); 

 

Direttiva 2002/3/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 12 febbraio 2002 
relativa all'ozono nell'aria ambiente (Gazzetta ufficiale delle Comunità Europee del 9 
marzo 2002 n.67, serie L); 
recepita da: Decreto Legislativo 21 Maggio 2004 , n. 183 Attuazione della direttiva 

2002/3/CE relativa all'ozono nell'aria (Supplemento ordinario n. 127 alla 
Gazzetta Ufficiale n. 181 del 23 luglio 2004); 

 

Direttiva 2004/107/CE del parlamento europeo e del consiglio del 15 dicembre 2004 
concernente l'arsenico, il cadmio, il mercurio, il nickel e gli idrocarburi policiclici 
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aromatici nell'aria ambiente (Gazzetta ufficiale delle Comunità Europee del 26 gennaio 
2005, n.23, serie L).  

Il corpo della normativa è in fase di ulteriore modificazione nell ambito della nuova: 

 

Proposta di Direttiva del Parlamento Europeo e del Consiglio relativa alla qualità 
dell aria ambiente e per un aria più pulita in Europa (21 settembre 2005, COM(2005)447 
definitivo). 

2.2.2 Finalità delle norme sulla qualità dell aria

 

L insieme degli atti hanno le seguenti finalità: 

 

stabilire, per biossido di zolfo, ossidi di azoto, particelle, piombo, benzene, monossido di 
carbonio, valori limite per la protezione salute umana ovvero i livelli fissati in base alle 
conoscenze scientifiche al fine di evitare, prevenire o ridurre gli effetti nocivi sulle salute 
umana, che dovranno essere raggiunti entro un dato termine e non dovranno essere in 
seguito superati; 

 

stabilire, per il biossido di zolfo, un valore limite per la protezione degli ecosistemi 
ovvero il livello fissato in base alle conoscenze scientifiche al fine di evitare, prevenire o 
ridurre gli effetti nocivi sugli ecosistemi, che dovrà essere raggiunto entro un dato termine 
e non dovrà essere in seguito superato; 

 

stabilire, per il biossido di azoto, un valore limite per la protezione della vegetazione 
ovvero il livello fissato in base alle conoscenze scientifiche al fine di evitare, prevenire o 
ridurre gli effetti nocivi sulla vegetazione, che dovrà essere raggiunto entro un dato 
termine e non dovrà essere in seguito superato; 

 

stabilire, per il biossido di zolfo e il biossido di azoto, le soglie di allarme ovvero il 
livello oltre il quale vi è un rischio per la salute umana in caso di esposizione di breve 
durata e raggiunto il quale gli Stati Membri devono intervenire immediatamente; 

 

stabilire, per l ozono: 

 

il valore bersaglio per la protezione della salute , ovvero i livello fissato al fine di 
evitare a lungo termine effetti nocivi sulla salute umana, da conseguirsi per quanto 
possibile entro un dato periodo di tempo; 

 

l obiettivo a lungo termine per la protezione della salute ovvero la concentrazione di 
ozono nell'aria al di sotto della quale si ritengono improbabili, in base alle conoscenze 
scientifiche attuali, effetti nocivi diretti sulla salute umana, da conseguire, salvo 
quando ciò non sia realizzabile tramite misure proporzionate, nel lungo periodo al fine 
di fornire un'efficace protezione della salute umana;  

 

il valore bersaglio per la protezione della vegetazione ovvero il livello fissato al fine 
di evitare a lungo termine effetti nocivi sulla vegetazione da conseguirsi per quanto 
possibile entro un dato periodo di tempo; 

 

l obiettivo a lungo termine per la protezione della vegetazione ovvero la 
concentrazione di ozono nell'aria al di sotto della quale si ritengono improbabili, in 
base alle conoscenze scientifiche attuali, effetti nocivi diretti sulla vegetazione, da 
conseguire, salvo quando ciò non sia realizzabile tramite misure proporzionate, nel 
lungo periodo al fine di fornire un'efficace protezione della vegetazione;  

 

la soglia di allarme ovvero il livello oltre il quale vi è un rischio per la salute umana 
dell intera popolazione in caso di breve esposizione, e, raggiunto il quale, gli Stati 
Membri devono immediatamente intervenire;  
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la soglia di informazione ovvero il livello oltre il quale vi è un rischio per la salute 
umana in caso di esposizione di breve durata per alcuni gruppi particolarmente 
sensibili della popolazione e raggiunto il quale sono necessarie informazioni 
aggiornate; 

 

altre soglie (oltre quelle di cui ai punti precedenti) il cui superamento fa parte delle 
informazioni da trasmettere alla Commissione per ogni anno civile, entro il 30 

settembre dell'anno successivo ed in particolare le soglie per la protezione dei beni 
materiali e per la protezione delle foreste; 

 

valutare le concentrazioni nell aria ambiente di biossido di zolfo, ossidi di azoto, 
particelle, piombo, benzene, monossido di carbonio ed ozono in base a metodi e criteri 
comuni; 

 

ottenere informazioni adeguate sulle concentrazioni di biossido di zolfo, ossidi di azoto, 
particelle, piombo benzene, monossido di carbonio ed ozono nell aria ambiente e garantire 
che siano rese pubbliche; 

 

mantenere la qualità dell aria dove essa è buona e migliorarla negli altri casi relativamente 
al biossido di zolfo, agli ossidi di azoto, alle particelle, al piombo, al benzene, al 
monossido di carbonio ed all ozono. 

2.2.3 Azioni previste

 

Le azioni necessarie per il rispetto delle norme ora in vigore sono le seguenti: 
1. Valutazione preliminare della qualità dell aria ambiente come previsto dal Decreto 

legislativo 4 Agosto 1999, n.351; 
2. Classificazione del territorio in zone o agglomerati in conformità a quanto fissato dal 

Decreto Ministeriale 2 aprile 2002 n. 60; 
3. Elaborazione dei piani di cui al suddetto Decreto 351 ed in particolare: 

a. Elaborazione dei piani d azione per le zone del territorio regionale dove i livelli di 
uno o più inquinanti comportano il rischio di superamento dei valori limite e delle 
soglie di allarme così come stabilito dall articolo 7 del decreto legislativo 4 agosto 
1999, n. 351. Questi piani contenenti misure da attuare nel breve periodo, affinché 
sia ridotto il rischio di superamento dei valori limite e delle soglie di allarme, 
dovranno stabilire le autorità competenti all attuazione degli interventi; 

b. Elaborazione dei piani o di programmi di miglioramento della qualità dell aria 
nelle zone e negli agglomerati in cui i livelli di uno o più inquinanti superano il 
valore limite aumentato del margine di tolleranza oppure, i livelli di uno o più 
inquinanti sono compresi tra il valore limite ed il valore limite aumentato del 
margine di tolleranza così come stabilito dall articolo 8 del 351; nelle stesse zone e 
agglomerati in cui il livello di più inquinanti supera i valori limite, dovranno essere 
preparati piani integrati per tutti gli inquinanti in questione; 

c. Nelle zone e negli agglomerati in cui i livelli degli inquinanti sono inferiori ai 
valori limite e tali da non comportare il rischio di superamento degli stessi devono 
essere definiti piani di mantenimento della qualità dell aria al fine di conservare i 
livelli degli inquinanti al di sotto dei valori limite così come stabilito dall articolo 
9 del 351;  

Inoltre, con riferimento all ozono il decreto legislativo 21 maggio 2004, n. 183 prescrive: 
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o l elaborazione di piani o di programmi di miglioramento della qualità dell aria nelle zone 

e negli agglomerati in cui l ozono supera i valori bersaglio; tali piani o programmi 
possono essere integrati con quelli relativi agli altri inquinanti; 

o l adozione di misure efficaci, coerenti con quanto disposto al punto precedente e con le 
misure nazionali, ai fini del conseguimento degli obiettivi a lungo termine; 

o l adozione di misure al fine di preservare la qualità nell aria nelle zone e negli agglomerati 
in cui le concentrazioni sono inferiori agli obiettivi a lungo termine. 

2.2.4 Valutazione della qualità dell aria ambiente e definizione delle zone

 

La Direttiva 96/62/CE ed il Decreto legislativo 4 Agosto 1999, n.351 individuano i criteri con 
cui le regioni effettuano la valutazione della qualità dell aria ambiente ed in particolare fissa, 
utilizzando le soglie di valutazione superiore ed inferiore, i casi in cui è obbligatoria la 
misurazione o è possibile l utilizzo della modellistica.  

Il decreto prevede che entro dodici mesi dalla emanazione dei decreti relativi ai valori limite, 
soglie di allarme e valori obiettivo, in continuità con l attività di elaborazione dei piani di 
risanamento e tutela della qualità dell aria, le regioni o province autonome provvedono ad 
effettuare misure rappresentative, indagini o stime, al fine di valutare preliminarmente la 
qualità dell aria ambiente ed individuare le zone in cui: 
1. i livelli di uno o più inquinanti comportano il rischio di superamento dei valori limite e 

delle soglie di allarme; 
2. i livelli di uno o più inquinanti eccedono il valore limite aumentato del margine di 

tolleranza;  
3. i livelli di uno o più inquinanti sono compresi tra il valore limite e il valore limite 

aumentato del margine di tolleranza;  
4. i livelli degli inquinanti sono inferiori ai valori limite e tali da non comportare il rischio di 

superamento degli stessi.  

Nelle zone di cui al punto 1, le regioni definiscono i piani di azione contenenti le misure da 
attuare nel breve periodo, affinché sia ridotto il rischio di superamento dei valori limite e delle 
soglie di allarme. I piani devono, a seconda dei casi, prevedere misure di controllo e, se 
necessario, di sospensione delle attività, ivi compreso il traffico veicolare, che contribuiscono 
al superamento dei valori limite e delle soglie di allarme.  

Nelle zone di cui ai punti 2 e 3, le regioni adottano un piano o programma per il 
raggiungimento dei valori limite che, nel caso in cui il livello sia superato da più inquinanti, 
dovrà essere un piano integrato per tutti gli inquinanti in questione.  

Nelle zone di cui al punto 4, le regioni adottano un piano di mantenimento della qualità 
dell aria al fine di conservare i livelli di inquinanti al di sotto dei valori limite e si adoperano 
al fine di preservare la migliore qualità dell aria ambiente compatibile con lo sviluppo 
sostenibile.  

Il decreto stabilisce inoltre che, fino al termine in cui non entrano in vigore i valori limite 
fissati dalle direttive figlie della Direttiva 96/62/CE, restano in vigore i valori limite del 
D.P.R. 203/88.   



   
Assessorato Parchi Territorio Ambiente Energia 

   

Luglio 2007

 

Piano Regionale per la Tutela della Qualità dell Aria  Pagina 43 di 227

  
Il Regolamento contenuto del Decreto 1 ottobre 2002, n. 261 fissa le direttive tecniche 
concernenti la valutazione preliminare (Allegato 1), i criteri per la redazione di inventari delle 
emissioni (Allegato 2) e l indice del documento di piano (Allegato 3) previsti dal Decreto 
Legislativo 4 agosto 1999, n. 351. Le direttive fissate dal regolamento sono state seguite nelle 
attività di realizzazione del presente documento e della relativa attività di analisi. 

2.2.5 Criteri per il monitoraggio 

 

2.2.5.1 Inquinanti principali

 

Le Direttive stabiliscono, per tutti gli inquinanti ad eccezione dell ozono: 

 

la soglia di valutazione superiore , ovvero il livello al di sotto del quale le misurazioni 
possono essere combinate con le tecniche di modellazione al fine di valutare la qualità 
dell aria ambiente (validi per il biossido di zolfo, biossido di azoto, le particelle sospese 
con diametro inferiore a 10 micron, il piombo, il benzene ed il monossido di carbonio); 

 

la soglia di valutazione inferiore , ovvero il livello al di sotto del quale è possibile 
ricorrere soltanto alle tecniche di modellazione o di stima oggettiva al fine di valutare la 
qualità dell aria ambiente (per il biossido di zolfo, biossido di azoto, le particelle sospese 
con diametro inferiore a 10 micron, il piombo, il benzene ed il monossido di carbonio); 

 

i criteri per determinare i numeri minimi di punti di campionamento per la misurazione 
fissa ai fini di valutare la conformità ai valori limite concernenti la protezione della salute 
umana nelle zone e negli agglomerati dove la misurazione fissa è l unica fonte di 
informazione e che non sono influenzate da rilevanti fonti puntuali (tali criteri sono 
riportati in Tabella 5).  

Tabella 5 

 

Numero minimo di punti di campionamento per i principali inquinanti (eccetto 
ozono) in base alla Direttiva 1999/30/CE e alla Direttiva 2000/69/CE  

Popolazione 
dell agglomerato o 

zona in migliaia 

Se le concentrazioni 
superano la soglia di 
valutazione superiore  

Se le concentrazioni sono 
situate tra la soglia di 

valutazione superiore e 
inferiore 

Per SO2 e NO2 se le 
concentrazioni sono al di sotto 

della soglia inferiore di 
valutazione 

0-250 1 1 Non applicabile 
250-499 2 1 1 
500-749 2 1 1 
750-999 3 1 1 

1000-1499 4 2 1 
1500-1999 5 2 1 
2000-2749 6 3 2 
2750-3749 7 3 2 
3750-4749 8 4 2 
4750-5999 9 4 2 

>6000 10 (*) 5 3 
(*) Per gli ossidi di azoto e le particelle: includere almeno una stazione di background urbano ed una orientata al 

traffico  

Si intendono superate le soglie se il numero totale di superamenti della concentrazione del 
valore durante un quinquennio supera tre volte il numero di superamenti autorizzati per anno. 
Sempre per tutti gli inquinanti ad eccezione dell ozono, accanto alle centraline di cui sopra, 
finalizzate alla valutazione dell inquinamento da fonti diffuse, per valutare l inquinamento 
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nelle vicinanze di fonti puntuali, si dovrebbe calcolare il numero di punti campionamento per 
misurazioni fisse, tenendo conto delle densità di emissione, del tipo probabile di distribuzione 
dell inquinamento dell aria ambiente e dell esposizione potenziale della popolazione.  

Il numero minimo di punti di campionamento per misurazioni fisse, per il biossido di zolfo e 
il biossido di azoto, al fine di valutare la conformità ai valori limite per la protezione degli 
ecosistemi e della vegetazione in zone diverse dagli agglomerati è: 

 

1 stazione ogni 20.000 km2 se le concentrazioni massime superano la soglia superiore di 
valutazione; 

 

1 stazione ogni 40.000 km2 se le concentrazioni massime si situano tra le soglie di 
valutazione superiore ed inferiore.  

Il Decreto legislativo 4 Agosto 1999, n.351 all art. 6. (Valutazione della qualità dell'aria 
ambiente) afferma che: 
1. Le regioni effettuano la valutazione della qualità dell'aria ambiente secondo quanto 

stabilito dal presente articolo. 
2. La misurazione ( ) è obbligatoria nelle seguenti zone: 

a. agglomerati; 
b. zone in cui il livello, durante un periodo rappresentativo, è compreso tra il valore 

limite e la soglia di valutazione superiore stabilita ai sensi dell'articolo 4, comma 3, 
lettera c);  

c. altre zone dove tali livelli superano il valore limite. 

3. La misurazione può essere completata da tecniche modellistiche per fornire un adeguato 
livello di informazione sulla qualità dell'aria ambiente. 

4. Allorché il livello risulti, durante un periodo rappresentativo, al di sotto della soglia di 
valutazione superiore ( ), la misurazione può essere combinata con tecniche 
modellistiche ( ). 

5. Il solo uso di modelli o di metodi di valutazione obiettiva ( ), è consentito per valutare la 
qualità dell'aria ambiente allorché il livello risulti, durante un periodo rappresentativo, al 
di sotto della soglia di valutazione inferiore ( ). 

6. Il comma 5 non si applica agli agglomerati per gli inquinanti per i quali siano state fissate 
le soglie di allarme ( ). 

7. In caso sia obbligatoria, la misurazione degli inquinanti deve essere effettuata in siti fissi 
con campionamento continuo o discontinuo, il numero di misurazioni deve assicurare la 
rappresentatività dei livelli rilevati. 

8. La classificazione delle zone e degli agglomerati al fine di quanto previsto ai commi 2, 3, 
4 e 5 è riesaminata almeno ogni cinque anni ( ). 

2.2.5.2 Ozono

 

Con riferimento all ozono, nelle zone e negli agglomerati in cui sono superati gli obiettivi a 
lungo termine, le misurazioni continue in siti fissi sono obbligatorie. Nel caso in cui siano 
disponibili esclusivamente dati relativi ad un periodo inferiore a cinque anni, l'accertamento 
dei superamenti degli obiettivi a lungo termine puo' essere effettuato mediante brevi 
campagne di misurazioni svolte in periodi e siti rappresentativi dei massimi livelli di 
inquinamento, integrate con inventari delle emissioni e con l'uso di modelli.  
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La Direttiva per l'ozono fissa il numero minimo dei punti di prelievo di Tabella 6 per 
misurazioni fisse in continuo atte a valutare la rispondenza a valori bersaglio, obiettivi a lungo 
termine e soglie di allerta ed informazione laddove la misurazione in continuo è la sola fonte 
di informazione. Ai sensi della Direttiva per «agglomerato» si intende una zona con 
concentrazione di popolazione superiore a 250.000 abitanti o, allorché la concentrazione di 
popolazione è minore o uguale a 250.000 abitanti, con densità abitativa per km2 tale da 
richiedere allo Stato membro la determinazione e gestione della qualità dell'aria ambiente  

Tabella 6 

 

Numero minimo di punti di campionamento per l ozono, in base alla Direttiva 
2002/3/CE 

Popolazione dell agglomerato 
o zona in migliaia 

Agglomerati 
urbani e suburbani (*) 

Altre Zone suburbane e 
rurali (*) 

Rurale di fondo 

< 250  1 
< 500 1 2 

< 1 000 2 2 
< 1 500 3 3 
< 2 000 3 4 
< 2 750 4 5 
< 3 750 5 6 
> 3 750 +1 stazione ogni 2 milioni di 

abitanti 
+1 stazione ogni 0,5 milioni 

di abitanti 

1 stazione ogni 
50 000 km2 (**) 

come densità 
media di tutte le 
zone di un paese 

(*) Almeno una stazione nelle zone suburbane, dove può verificarsi la maggiore esposizione della popolazione, 
negli agglomerati almeno il 50 %delle stazioni deve essere situato nelle zone suburbane. 

(**) 1 stazione per 25 000 km2 per zone topograficamente complesse situate al di sotto del 55ºN di latitudine  

Il numero minimo dei punti di campionamento per le misurazioni fisse in zone ed agglomerati 
che raggiungono gli obiettivi a lungo termine, unito ad altri metodi di valutazione 
supplementare quali le tecniche di modellizzazione della qualità dell'aria e la misurazione 
contestuale di biossidi di azoto, deve essere sufficiente per esaminare la tendenza 
dell'inquinamento da ozono e verificare la conformità agli obiettivi a lungo termine. Il numero 
di stazioni situate negli agglomerati e nelle altre zone può essere ridotto ad un terzo del 
numero specificato nella Tabella 6. Qualora le informazioni raccolte da stazioni di 
misurazione fisse siano l'unica fonte di informazione, deve essere mantenuta almeno una 
stazione di sorveglianza. Se nelle zone in cui esistono altri metodi di valutazione a seguito di 
ciò una zona rimane priva di stazioni,deve essere istituito un coordinamento con un numero 
tale di stazioni nelle zone limitrofe da garantire una corretta valutazione delle concentrazioni 
di ozono rispetto agli obiettivi a lungo termine. Il numero delle stazioni rurali di fondo deve 
essere pari a 1 per ogni 100 000 km2.  

Nelle zone e negli agglomerati nei quali le informazioni ottenute dai punti di campionamento 
per la misurazione in siti fissi sono integrate da informazioni provenienti da tecniche di 
modellizzazione o misurazioni indicative, il numero complessivo dei punti di campionamento 
di può essere ridotto a condizione che: 

 

i metodi supplementari consentano di pervenire a un livello d'informazione adeguato per 
la valutazione della qualità dell'aria con riferimento ai valori bersaglio e alle soglie di 
informazione e di allarme; 
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il numero di punti di campionamento da installare e la risoluzione spaziale di altre 
tecniche devono poter consentire di accertare le concentrazioni di ozono conformemente 
agli obiettivi di qualità dei dati; 

 
il numero di punti di campionamento in ciascuna zona o agglomerato sia almeno uno per 
due milioni di abitanti o, se ciò produce un numero maggiore di punti di campionamento, 
uno per 50.000 km2; 

 

ciascuna zona o agglomerato contenga almeno un punto di campionamento; 

 

il biossido di azoto venga misurato in tali rimanenti punti di campionamento, ad 
esclusione delle stazioni rurali di fondo. 

In questo caso si tiene conto dei risultati delle tecniche di modellizzazione e/o misurazioni 
indicative ai fini della valutazione della qualità dell'aria in riferimento ai valori bersaglio.  

La Direttiva relativa all ozono prevede, ai fini dell'analisi delle tendenze dei precursori 
dell'ozono, la loro misurazione nelle aree urbane e suburbane presso i punti di monitoraggio 
prescritti dalla legislazione. La misurazione dei precursori dell'ozono deve comprendere 
almeno l'ossido di azoto, il monossido di carbonio ed i composti organici volatili del caso. Si 
raccomanda di eseguire la misurazione dei seguenti composti organici volatili: 1-butene, 
Isoprene, Etilbenzene, Etano, Trans-2-butene, n-esano, m+p-xilene, Etilene, cis-2-butene, i-
exene, o-xilene, Acetilene, 1.3-butadiene,n-eptano, 1.2.4-Trimetilbenzene, Propano, n-
pentano, n-ottano,1.2.3- Trimetilbenzene, Propilene, i-pentano, i-ottano, 1.3.5- 
Trimetilbenzene, n-butano, 1-pentene, benzene, Formaldeide, i-butano, 2-pentene, Toluene, 
Idrocarburi totali escluso metano. 

2.2.5.3 Metalli ed IPA

 

La Direttiva relativa all'arsenico, il cadmio, il nickel e il benzo(a)pirene fissa il numero 
minimo dei punti di prelievo di Tabella 7.   

Tabella 7 

 

Numero minimo di punti di campionamento per arsenico, cadmio, nickel e 
benzo(a)pirene, in base alla Direttiva 2004/107/CE 

Abitanti 
dell'agglomerato 

o della zona 
(in migliaia) 

Se le concentrazioni superano la soglia di 
valutazione superiore (*) 

Se le concentrazioni massime sono 
comprese fra la soglia di valutazione 

superiore e quella 
Inferiore 

 

As, Cd, Ni  B(a)P As, Cd, Ni  B(a)P 
0 749 1 1 1 1 

750 1 999 2 2 1 1 
2 000 3 749 2 3 1 1 
3 750 4 749 3 4 2 2 
4 750 5 999 4 5 2 2 

6 000 5 5 2 2 
(*) Dev'essere compresa almeno una stazione per i livelli di fondo urbani e, per il benzo(a)pirene, altresì una 
stazione in prossimità di una zona di traffico intenso, purché questo non aumenti il numero di punti di 
campionamento.  

Per valutare il contributo del benzo(a)pirene nell'aria ambiente, ciascuno Stato membro 
effettua il monitoraggio di altri idrocarburi policiclici aromatici significativi in un numero 
limitato di punti di misura. Tali composti includono almeno i seguenti: benzo(a)antracene, 
benzo(b)fluorantene, benzo(j)fluorantene, benzo(k)fluorantene, indeno(1,2,3-cd)pirene e 
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dibenzo(a,h)antracene. I punti di monitoraggio per questi idrocarburi policiclici aromatici 
coincidono con i punti di campionamento per il benzo(a)pirene e vanno scelti in modo da 
poter individuare le variazioni geografiche e l'andamento a lungo termine.  

A prescindere dai livelli di concentrazione, si deve installare un punto di campionamento di 
fondo ogni 100.000 km2 per la misura indicativa, nell'aria ambiente, di arsenico, cadmio, 
nickel, mercurio gassoso totale, benzo(a)pirene e altri idrocarburi policiclici aromatici di cui 
al paragrafo precedente, nonché della deposizione totale di arsenico, cadmio, mercurio, 
nickel, benzo(a)pirene e degli altri idrocarburi policiclici aromatici di cui al paragrafo 
precedente. Ciascuno Stato membro predispone almeno una stazione di misura. 

2.2.6 Le soglie fissate dalla legislazione

 

In Tabella 8 per il Biossido di Azoto, Tabella 9 per il Monossido di Carbonio, Tabella 10 per 
il Particolato sospeso con diametro inferiore a 10 micron, Tabella 11 per il Biossido di zolfo, 
Tabella 12 per il Benzene, Tabella 13 per il piombo, Tabella 14 per l Ozono sono riepilogati i 
valori di concentrazione degli inquinanti dell aria previsti dalle prime tre Direttive. Nelle 
tabelle, in tutti i casi in cui sono previsti margini di tolleranza, sono riportati in corsivo i 
valori tollerati.  

Tabella 8 - Valori di concentrazione del biossido di azoto previsti dalla legislazione 

Tipo Scopo Parametro Soglia Note Dal 
Media oraria 200 g/m3

 

Max 18 super.anno 2010

 

210 g/m3

 

Max 18 super. anno 2009

 

220 g/m3

 

Max 18 super. anno 2008

 

230 g/m3

 

Max 18 super. anno 2007

 

240 g/m3

 

Max 18 super. anno 2006

 

250 g/m3

 

Max 18 super. anno 2005

 

260 g/m3

 

Max 18 super. anno 2004

 

270 g/m3

 

Max 18 super. anno 2003

 

280 g/m3

 

Max 18 super. anno 2002

 

290 g/m3

 

Max 18 super. anno 2001

   

Margine tolleranza

 

300 g/m3

 

Max 18 super. anno 19/7/99

 

Media annuale 40 g/m3

  

2010

 

42 g/m3

  

2009

 

44 g/m3

  

2008

 

46 g/m3

  

2007

 

48 g/m3

  

2006

 

50 g/m3

  

2005

 

52 g/m3

  

2004

 

54 g/m3

  

2003

 

56 g/m3

  

2002

 

58 g/m3

  

2001

 

Valore limite 
(v.l.) 

Protezione salute  

Margine tolleranza

 

60 g/m3

  

19/7/99

 

Valore limite 
(v.l.) 

Protezione ecosistemi 
Media annuale 
(NO+NO2) 

30 g/m3

  

19/7/01

 

Soglia di  
allarme 

- Media trioraria (*) 400 g/m3

   

Soglia di 
valutazione Protezione salute Media oraria 140 g/m3 

(70% del v.l.)

 

Max 18 super.anno  
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Tabella 8 - Valori di concentrazione del biossido di azoto previsti dalla legislazione 

Tipo Scopo Parametro Soglia Note Dal 

Protezione salute Media annuale  32 g/m3 

(80% del v.l.)

   
superiore 

Protezioni ecosistemi Media annuale 24 g/m3 

(80% del v.l.)

   

Protezione salute Media oraria 100 g/m3

 

(50% del v.l.)

 

Max 18 super.anno  

Protezione salute Media annuale  26 g/m3 

(65% del v.l.)

   

Soglia di 
valutazione 
inferiore   

Protezioni ecosistemi Media annuale 19,5 g/m3 

(65% del v.l.) 

    

Tabella 9 - Valori di concentrazione del monossido di carbonio previsti dalla legislazione 

Tipo Scopo Parametro Soglia Note Dal 
Media mobile di 8 ore 10 mg/m3

  

2005

 

12 mg/m3

  

2004

 

14 mg/m3

  

2003

 

Valore limite 
Protezione 
salute margine tolleranza

 

16 mg/m3

  

12/2000

 

Soglia di 
valutazione superiore 

Protezione 
salute 

Media mobile di 8 ore 7 mg/m3

  

2005

 

Soglia di 
valutazione inferiore 

Protezione 
salute 

Media mobile di 8 ore 5 mg/m3

  

2005

  

Tabella 10 - Valori di concentrazione delle particelle sospese con diametro inferiore a 10 
micron previsti dalla legislazione 
Tipo Scopo Parametro Soglia Note Dal 

50 g/m3

 

Max 35 sup. anno 2005

 

Media giornaliera 
50 g/m3

 

Max 7 sup. anno 2010 (°)

 

55 g/m3

 

Max 35 sup. anno 2004

 

60 g/m3

 

Max 35 sup. anno 2003

 

65 g/m3

 

Max 35 sup. anno 2002

 

70 g/m3

 

Max 35 sup. anno 2001

 

Protezione salute 
margine tolleranza

 

75 g/m3

 

Max 35 sup. anno 19/7/99

 

40 g/m3

  

2005

 

Media annuale  
20 g/m3

  

2010 (°)

 

41,6 g/m3

  

2004

 

43,2 g/m3

  

2003

 

44,8 g/m3

  

2002

 

46,4 g/m3

  

2001

 

Valore limite 
(v.l.) 

Protezione salute 
margine tolleranza

 

48 g/m3

  

19/7/99

 

Protezione salute Media giornaliera 30 g/m3

 

(60% del v.l.)

 

Max 7 super. anno 

 

Soglia di 
valutazione 
superiore Protezione salute Media annuale  14 g/m3

 

(70% del v.l.)

   

Protezione salute Media giornaliera 20 g/m3

 

(40% del v.l.)

 

Max 7 super. anno 

 

Soglia di 
valutazione 
inferiore Protezione salute  Media annuale  10 g/m3 

(50% del v.l.)

   

(°) Valori limite indicativi che vanno riveduti alla luce delle ulteriori informazioni relative agli effetti sulla salute e sull ambiente, alla 
fattibilità tecnica e all esperienza acquisita nell applicazione dei valori limite della fase 1 negli Stati membri. La nuova proposta di 
direttiva non ripropone questi limiti. 




